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Sarà  sempre  utile  contributo  alla  conoscenza 
dei  costumi  locali,  raccogliere  di  tempi  de’  quali  poco 
o nulla  si  conosce,  tutto  quello  clic  dalle  scritture 
de’  no  tari,  dai  diari  degli  scrittori,  dai  registri  delle 
cancellerie  e dai  ricordi  domestici  si  apprende  sulla 
vita  e sulle  abitudini  tanto  diverse  dalle  nostre.  Noi 
vorremmo  quasi  sorprendere  i nostri  padri  per  po- 
tere vivere  un  po’  della  vita  che  vissero  loro,  e as- 
sistere alla  loro  mensa,  ai  loro  ritrovi,  alle  loro  feste, 
partecipando  a gioie  e a dolori  sepolti  con  essi. 

Mentre  clii  fruga  in  mezzo  alle  carte  ingiallite 
dal  tempo  dura  fatica  ad  interpetrarne  i geroglifici 
e le  strane  forme,  noi  vorremmo  cavarne  qualche 
diletto  per  conoscere  tante  cose  che  destano  curiosa 
attenzione. 

Se  di  grandi  città  libri  celebrati  hanno  rap- 
presentato la  storia  nella  vita  privata,  un  piccolo 
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luogo  come  Pescia  non  può  certo  aspirare  all’onore 
di  paragonare  i suoi  costumi  ai  costumi  di  quelle. 
Pure  anche  a Pescia  le  famiglie  e il  popolo  ebbero 
loro  speciali  usi  e costumanze  le  quali  non  man- 
cano di  qualche  attrattiva  da  interessare  sopratutto 
i concittadini  nostri  che  con  noi  dividono  l’amore 
al  paese  natio. 

Descrivere  a brevi  tratti  le  usanze  di  una  volta 
vale  quanto  scrivere  una  pagina  di  storia,  e noi  sa- 
remo lieti  se  i lettori  seguendoci  nel  nostro  breve 
cammino  non  si  sentiranno  stanchi  e annoiati  come 
pur  troppo  avviene  di  libri  di  erudizione  storica: 
cliè  se  avvenisse  eh’  io  mi  fossi  ingannato,  ripeterò 
col  poeta:  scusatemi,  cliè  non  l’ho  fatto  apposta. 


Carlo  Stia  velli 


Capitolo  I. 


E 


PrIGINI 


Dell’antichità  e dei  costumi  dei  primi  abitatori  della 
Valdinievole  poco  sappiamo  e meno  quindi  potremmo  dire; 
soltanto  per  induzione  l’Ansaldi  nella  sua  opera  (La  Val- 
dinievole illustrata , Pesci  a,  Tip.  Vannini  1879)  basandosi 
sugli  studi  del  Dott.  Regnoli,  conclude  che  l’uomo  dovè 
apparire  sui  monti  marginali  del  golfo  Toscano,  e quindi 
anche  su  quelli  che  circondano  la  Valdinievole,  che  di  tal 
golfo  fa  parte,  nell’  epoca  quaternaria  ed  abitar  le  caverne. 

Quantunque  disgraziatamente  le  grotte  e le  caverne 
che  nei  nostri  monti  si  trovano,  e fra  le  quali  sono  celebri 
quella  di  Monsummano  e l’altra  detta  del  Martinelli,  non 
abbiano  avuto  ancora  esploratori  e studiosi,  pure  ne  fanno 
fede  alcune  freccie  di  pietra  focaia  trovate  verso  il  1870 
sui  monti  di  Crespole  e sul  poggio  di  Speri,  nonché  una 
bella  ascia  di  travertino  verde  trovata  presso  Stignano  e 
conservata  oggi  nel  Museo  universitario  di  Pisa. 

L’Ansaldi  medesimo  s’ingegnò  poi  di  ricostruire,  sem- 
pre sulla  fede  dello  scienziato....  la  vita  materiale  e intel- 
lettuale di  quei  nostri  antichissimi  avi,  ma  la  pittura  che 
ne  da  è così  generale  ed  incerta  che  pure  su,  per  giù,  po- 
trebbe" adattarsi  tanto  all’  uomo  preistorico  della  Valdinie- 
vole quanto  a quelli  di  qualunque  altra  regione  consimile 
dell’  Italia  e forse  anche  di  paesi  stranieri. 
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Comunque,  si  crede  che  questa  valle,  con  altre  di  To- 
scana, fosse  antichissimamente  abitata  da  popoli  che  la 
storia  chiamò  aborigeni  finché  nei  tempi  di  Roma  i liguri 
apuani,  184  anni  av.  C.,  costruirono  un  villaggio  che  con- 
sacrarono a Marte  e sarebbe  stato  il  primo  nucleo  di  Pe- 
scia.  Così  almeno  affermano  le  tradizioni,  ma  in  verità 
mancano  documenti  sicuri  sui  quali  fondarsi. 

In  ogni  modo,  Pescia  si  trova  nominata  la  prima  volta 
in  un  contratto  di  vendita  fatto  in  Pescia  nel  742  e in 
altro  contratto  del  798,  documenti  che  si  conservano  nel- 
l’Archivio vescovile  di  Lucca,  ma,  lo  ripetiamo,  semplice- 
mente  nominata,  quindi  non  sappiamo  l’importanza  che  al- 
lora poteva  avere.  Doveva  però  esser  piccola,  poiché  in  un 
documento  dell’813  citato  dal  Biagi  [In  Valdinievole , pag.  12) 
è chiamata  semplicemente  vico  o piccolo  borgo.  Ma  nel 
medioevo,  cresciuta  di  popolo,  d’industria  agricola,  divenne 
una  grossa  terra. 

Pescia  nel  1699  da  Cosimo  III  ebbe  il  grado  di  città, 
e Gian  Gastone  nel  1726  ottenne  da  Benedetto  XIII  che 
la  propositura  di  Pescia  fosse  inalzata  a chiesa  cattedrale. 


Capitolo  II. 


OVERNO 


Le  tasse  — Le  spese  — L’  usura 


Rare  ed  incerte  sono  le  notizie  pervenuteci  intorno  al 
Governo  di  Pescia.  Da  un  istrumento  del  1163  si  rileva 
che  in  quel  tempo  era  governata  da  quattro  consoli  o an- 
ziani. Nel  1281  il  castello  di  Pescia  fu  arso  dai  lucchesi 
guelfi  perchè  non  voleva  ubbidire  alla  Signoria  di  Lucca, 
e parteggiava  per  l’Impero. 

« Dopo  tale  esperienza  le  convenne  seguire  le  sorti  di 
Lucca,  sotto  Uguccione  della  Faggiuola;  sotto  Castruccio 
Castracani  ; sotto  i re  Giovanni  e Carlo  di  Boemia  e sotto 
Mastino  della  Scala  signor  di  Verona,  che  dal  re  Giovanni 
aveva  comprato  il  governo  di  Lucca  e del  suo  contado  » (1). 

Nel  1339  Mastino  della  Scala  cedette  la  terra  di  Pe- 
scia alla  Repubblica  di  Firenze,  che  la  divise  in  7 frazioni 
chiamate  Quinti,  dei  quali  la  Pieve,  Ferraia  e Capanne, 
dentro  la  città,  il  Castellare,  la  Cappella,  il  Monte  a Pescia 
e Cerreto  fuori;  ciascuna  di  esse  eleggeva  un  Priore  co- 
sicché si  ebbe  una  signoria  con  sette  Priori  e tre  capitani 
delle  arti.  I priori  eleggevano  di  otto  in  otto  giorni  un 
capo  o Proposto.  Il  potere  legislativo  risiedeva  in  un  con- 
siglio generale  di  70  cittadini. 


(1)  Biagi,  In  Val  di  Nievole.  Firenze,  Bemporad,  1901  p.  15. 
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Fino  dai  tempi  più  antichi  la  popolazione  di  Pescia, 
come  del  resto  quella  di  tutte  le  città  italiche,  si  trova 
divisa  in  due  classi:  popolo  grasso  e nobili;  l’autorità  e ric- 
chezze di  questi  andarono  sempre  declinando  fino  a che 
non  dovettero  cedere  il  posto  alla  classe  rivale. 

A ciò  si  aggiunsero  le  lotte  politiche  che  divisero  la 
cittadinanza  in  guelfi  e ghibellini;  divisione  maledetta,  la 
quale,  anche  se  con  qualche  intervallo  di  posa,  tenne  in 
travaglio  la  nostra  città  per  molti  e molti  secoli. 

I grandi  doveano  avere  numerosa  parentela  ed  amici 
che,  partecipando  della  loro  politica,  rendeano  più  gravi 
e durature  le  contese. 

Nel’  346  ai  quinti  si  sostituirono  i quartieri,  ciascuno 
dei  quali  aveva  una  differente  arme.  La  Pieve  portava  nel 
Gonfalone  una  chiave  bianca  in  campo  rosso;  S.  Stefano 
un  giglio  giallo  in  campo  azzurro;  S.  Francesco  un  leone 
in  campo  azzurro  e S.  Michele  un  drago  verde  in  campo 
giallo. 

Quando  Pescia  passò  sotto  la  Repubblica  Fiorentina 
ebbe  un  Podestà  che  veniva  cambiato  di  sei  in  sei  mesi  ; 
la  sua  famiglia  era  composta  di  un  giudice,  un  notaio,  un 
cavaliere  e servi  e berrovieri  (birri).  Per  mantenere  se  e 
tutto  il  suo  seguito  riceveva  lire  800.  L’abitazione  del  Po- 
destà era  nel  Palagio  ove  attualmente  è l’Asilo  infantile. 

II  24  ottobre  1486  la  popolazione  fu  divisa  in  arti 
maggiori  e arti  minori.  Ogni  6 anni  si  nominavano  10 
riformatori  per  la  revisione  della  costituzione,  cioè  per  to- 
gliervi e introdurvi  ciò  che  i nuovi  tempi  rendevano  ne- 
cessario. 

Nel  secolo  XV  le  adunanze  del  consiglio  generale  del 
Vicariato  di  Valdinievole  si  indicevano  colla  voce  dei  ban- 
ditori a piedi  e a cavallo  e col  suono  della  campana  e delle 
trombe. 


IL  GOVERNO 
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Era  il  palazzo  del  Comune  dove  è an eh’  oggi,  cioè 
sulla  piazza  Vittorio  Emanuele,  a sinistra  della  torre;  ac- 
canto a lui  sorgeva  coronato  di  merli,  il  palazzo  del  Vi- 
cario, severo,  maestoso:  vi  si  accedeva  per  una  scala  esterna, 
ad  una  branca  di  gradini,  con  la  fronte  verso  la  chiesa  di 
S.  Pietro,  che  sorgeva  in  fondo  alla  piazza.  Due  filari  di 
case  piuttosto  basse  e di  modesto  aspetto  chiudevano  la 
piazza;  a destra  si  vedeva  l’Ospizio  dei  cavalieri  dell’ Al- 
topascio (1). 


(1)  Non  si  conosce  l’ epoca  precisa  in  cui  venne  fondato  l’Ospe- 
dale di  S.  Iacopo  dell’ Altopascio.  Le  donazioni  di  due  Vescovi  (ri- 
salenti circa  al  1060)  sono  i primi  atti  che  si  conoscono  in  proposito. 

L’ospedale  aveva  il  caritatevole  ufficio  di  nutrire  e ricettare 
i pellegrini  per  tre  giorni  ; di  fabbricar  ponti,  di  riparare  le  strade, 
accompagnare  i viandanti  nei  passaggi  pericolosi,  nonché  assistere 
e curare  i malati.  Esso  era  sempre  aperto,  sia  di  giorno  sia  di  notte, 
a chiunque  chiedesse  ospitalità.  L’ istituzione  prosperò,  molti  vi  si 
ascrissero  ed  in  breve  essa  venne  eretta  in  ordine  cavalleresco,  di 
modo  che  i frati  serventi  nobili  si  chiamarono  Cavalieri  od  Ospi- 
talieri dell’ Altopascio. 

In  seguito  si  accettarono  anche  le  femmine,  converse  o suore, 
ed  anche  i mariti  colle  lor  mogli,  salvo  per  altro  che  dovessero 
stare  ciascuno  da  se.  Più  tardi  si  istituì  una  specie  di  terzo  ordine, 
detto  confraternita,  alla  quale  anche  i secolari  potevano  appartenere. 

I frati  dell’ Altopascio  vestivano  alla  foggia  degli  Ospedalieri, 
e credesi  che  il  loro  abito  tosse  bigio  o bruno  e portassero  per  sim- 
bolo nel  mantello  o nel  cappuccio  un  T di  color  bianco.  In  pochi 
anni  la  casa  fondata  all’  Altopascio  distese  le  sue  ramificazioni  in  altri 
paesi  d’Italia,  in  Francia,  Navarra,  Alemagna,  Fiandra,  Inghilterra. 

I Rettori  riconoscevano  per  capo  e Maestro  il  Rettore  dell’Ospe- 
dale d’ Altopascio  col  titolo  di  Maestro  generale;  questi  dipen- 
deva direttamente  dalla  sede  Apostolica.  Il  Maestro  Generale,  stante 


2.  — • Pescia  nella  vita  privata. 
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Nel’  600  si  venne  a una  nuova  divisione  in  terzieri  : 
della  Propositura,  delle  Capanne  e di  Ferraia.  Nel’  660  il 
capo  della  signoria  fu  chiamato  gonfaloniere,  nome  che 
rimase  fino  al  1865  in  cui  fu  cambiato  in  quello  di  Sin- 
daco. Nel  1732  il  Duca  Gian  Gastone  stabilì  che  il  Gon- 
faloniere fosse  nobile.  Vestiva  toga  rossa  e tracolla  dello 
stesso  colore,  con  un  cervo,  e nappe  d’oro. 

* 

* * 

« Nei  primi  secoli  di  Pescia  le  rendite  pubbliche  erano 
costituite  dalle  gabelle,  dal  campatico,  dai  pascoli,  dalle 
boscaglie  e dalle  multe  » scrive  il  Bernardini  (1).  I camar- 
linghi erano  incaricati  dell’amministrazione  del  pubblico 
denaro,  e questi  rendevano  conto  al  camarlingo  generale 
della  comunità.  Il  cancelliere  trattava  le  materie  giudi- 
ziarie, amministrative  ed  anche  militari. 

I Sindici  si  pronunciavano  sulle  querele  contro  i fun- 
zionari e giudicavano  gli  appelli  delle  cause  criminali  e 
civili. 


la  cattiva  aria  che  era  all’  Altopascio,  aveva  posto  la  sua  residenza 
in  Pescia. 

Il  1459  segnò  la  morte  di  questa  istituzione,  poiché  Pio  II, 
nel  numero  delle  congregazioni  religiose  soppresse,  incluse  anche 
quella  dell’ Altopascio,  assegnandone  le  entrate  al  nuovo  ordine  di 
Betlemme  da  lui  istituito.  L’ospedale,  per  opera  del  rettore  Gio- 
vanni Capponi,  resistette  all’ordine  pontificio  e continuò  ancora  a 
vivere,  ma  della  vita  di  chi  doman  morrà. 

Nel  1584,  essendo  Gregorio  XITI  papa  e Francesco  de’  Medici 
duca  di  Toscana,  i Capponi  cedono  tutti  i loro  diritti  sull’  Ospedale 
alla  famiglia  regnante  e nel  1588,  per  bolla  di  Sisto  V,  la  casa  è 
soppressa  definitivamente  ed  eretta  in  Commenda. 

(1)  Memorie  sparse  della  citta  di  Pescia . Pescia  Tip.  Nucci  1899. 
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Nel  1353  fu  fatto  il  catasto,  mentre  solo  nel  1498  venne 
terminato  quello  di  Firenze. 

Affinchè  il  lettore  si  possa  formare  un  concetto  del 
lavoro  che  si  faceva  negli  uffici  del  Comune,  dirò  che  nei 
sei  mesi,  dal  giugno  al  dicembre,  1475  si  pagarono  al  Vi- 
cario lire  12  per  ceralacca,  fogli,  inchiostro  e olio  per  la 
lampada,  e si  pagò  lire  1 per  carta  di  pecora,  per  scrivere 
leggi  e bandi  venuti  da  Firenze;  Ser  Piero  Pacini  (famoso 
editore)  ebbe  lire  1 soldi  6 valuta  di  carta  pel  Registro  (1). 

Nei  libri  delle  deliberazioni  della  Comunità  continuò 
per  lungo  tempo  ad  usarsi  un  barbaro  latino. 

La  Cancelleria  era  ove  attualmente  ha  sede  il  Comune. 

Il  lamento  che  oggi  facciamo  per  le  soverchie  tasse 
è cosa  ben  vecchia;  infatti  troviamo  una  supplica  avanzata 
dal  popolo  pesciatino  nel  sec.  XV  a Rinieri  di  Niccolò  Pe- 
ruzzi  e a Giovanni  del  Belluccio  Auditori  e Deputati  per 
i magnifici  signori  e Gonfalonieri  di  Giustizia  di  Firenze, 
nella  quale,  dopo  avere  accennate  le  ragioni  dei  soverchi 
balzelli,  i terrazzani  di  Pescia  si  esprimono  in  un  modo 
caratteristico  dicendo  « vi  piaccia  volere  a noi  avere  pa- 
terna compassione  che  possiamo  stare  a piè  della  vostra 
signoria  e vogliate  cogliere  questo  vostro  frutto  (vedi  tasse) 
a foglie  e non  troncare  il  torso  a un  tratto.  » (2). 

Una  pergamena  che  si  conserva  nell’Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  in  data  11  agosto  1483  fa  prova  che  anche  in 
Pescia  si  praticava,  come  del  resto  in  quasi  tutti  i Co- 
muni del  tempo,  d’imporre  ai  forestieri  che,  fossero  ve- 
nuti ad  abitare  in  Pescia  o nel  territorio,  una  tassa  che 
fu  determinata  in  lire  2 per  semestre  per  ogni  persona 


(1)  Libro  d’ent.  e d’use,  cit.  c.  129.  v. 

(2)  Ms.  presso  il  Dott.  B.  Sandri. 
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oltre  i 7 anni,  senza  però  che  questo  tributo  desse  a chi 
lo  pagava  i privilegi  e diritti  dei  cittadini. 

Il  denaro  scarseggiava  allora  più  che  non  abbondi  oggi, 
e le  tasse  pesavano,  relativamente,  più  gravi  che  non  ai 
tempi  nostri.  Tutto  costava  meno,  anche  perchè  le  frodi 
alla  buona  fede  non  erano  così  frequenti  da  calcolarsi  nelle 
contrattazioni  e nei  bilanci  privati.  Si  vuole  una  prova 
della  buona  fede  de’  pesciatini?  Ottavio  Galeotti  presta 
(1591)  al  Cav.  Bindo  de’  Bardi  Capitano  della  Banda  di  Pe- 
scia  scudi  137.  Avendogli  il  detto  Capitano  mandata  la 
ricevuta,  egli  gliela  ritornò  dicendo  che  bastava  a lui  la 
parola  data  (1). 

0 gran  bontà  dei  cavalieri  antichi! 

Se  una  partita  di  libri  legali  usati,  veniva  pagata  su 
per  giù,  come  si  pagherebbe  ai  nostri  giorni  (2),  i salari 
e le  retribuzioni  erano  molto  più  esigue,  così  che  se  oggi 
ci  permettessimo  di  moltiplicare  solamente  per  dieci  le 
paghe  dei  copisti,  a 2 scudi  il  mese,  e quelle  delle  came- 
riere, a 4 scudi  l’anno  come  nel  500,  ci  troveremmo  di 
fronte  a due  nuovi  scioperi,  uno  degli  scrivani,  e l’altro 
delle  serve!  (3). 


(1)  Ricordi  d’ Ottavio  Galeotti,  c.  47,  r. 

(2)  Ottavio  Galeotti  compra  (1594)  pel  figlio  Bastiano  Dottore 
in  legge  « sei  corpi  di  libri  di  legge  quali  fumo,  li  Bartoli  Ales- 
sandri — Iasoni  — Paulo  da  Castro  — Baldi  — - Decio  ed  un  al- 
tro libro  » usati  li  pagò  lire  21. 

(3)  Nel  citato  libro  di  ricordi  di  Ottavio  Galeotti  trovo  che  a 
un  suo  scrivano  assegnava  uno  stipendio  di  2 scudi  il  mese,  e alla 
domestica  di  4 scudi  Tanno,  come,  aggiunge,  usavasi  a Pescia.  E 
nel  libro  di  ricordi  di  Piero  di  Matteo  si  trova  che  un  opra  di 
contadino  (1463)  si  pagava  soldi  IO.  Al  suo  famiglio  dava  lire  3 e 
soldi  IO  il  mese. 
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* * 

Quando  il  numerario  manca  gli  strozzini  hanno  buon 
giuoco,  e l’usura  che  mai  fu  più  sfacciata  che  ne’  secoli 
XIV,  XV  e XVI,  pur  troppo  era  arrivata  fino  a Pescia,  e, 
al  solito,  esercitata  dagli  ebrei.  Nello  Statuto  del  1340  si 
permetteva  a’  prestatori  ricevere  pegni  da  vendersi  dopo 
tredici  mesi;  proibito  il  frutto  superiore  a denari  8 per 
lira  al  mese.  Di  qui  « chiaro  si  vede,  che  l’avarizia  di 
simil  sorta  di  gente  non  si  appagava  d’un  quaranta  per 
cento  l’ anno  (1)  »,  giustamente  notò  il  Poschi. 

Nel  memoriale  di  Piero  di  Matteo,  più  volte  citato,  a 
carta  52  trovo  che  l’autore  prende  a prestito  da  Simone 
ebreo  e prestatore  di  Pescia,  il  25  settembre  1468,  fiorini 
larghi  5 e dà  in  pegno  una  cioppa  monachina  e una  cin- 
tola di  seta  nera  fornita  d’argento  che,  a giudicare  ad 
occhi  e croce,  poteva  valere  quattro  volte  più  del  denaro 
preso  in  prestito. 

Nel  1596,  per  liberare  i poveri  dall’usura,  venne  eretto 
il  Monte  Pio  che  fu  soppresso  nel  1633.  Probabilmente  il 
monte  di  pietà  s’ era  cambiato  in  monte  d’ empietà,  come 
ben  succedeva  anche  altrove,  da  dovere  rimpiangere  le 
spoliazioni  giudaiche!  E le  popolazioni  che  impararono 
sempre  ad  esser  savie,  a proprie  spese,  regolandosi  con  par- 
simonia, studiandosi  di  risparmiare  sul  frutto  del  lavoro, 
non  ebbero  più  bisogno  di  ricorrere  all’altrui  fonte  im- 
pura, attenendosi  al  precetto  del  Mbe  de  tuis  aquis.  Così 
lo  si  potesse  ricordare  da  tutti,  grandi  e piccoli,  Stati  e 
Comuni,  anche  oggi! 


(1)  Poschi.  Op.  cit.  c.  41.  V. 
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* 

* * 

In  un  antico  manoscritto,  presso  di  me,  intitolato  Al- 
tri ricordi  dell’antichità  di  Pescia  sì  legge:  «Negl’ anti- 
chi tempi  Pescia  ha  vantato  l’indipendente  signoria  di  se 
medesima.  Ha  coniate  monete,  e di  queste  dice  esserne 
una  d’oro  in  mano  del  Sig.  Venuti  Proposto  di  Livorno  ». 

Dove  l’estensore  delle  notizie  abbia  trovato  argomento 
per  sostenere  che  a Pescia  fosse  battuta  moneta,  io  non 
so  veramente.  Non  mi  consta,  per  quante  accurate  ricerche 
io  abbia  fatte,  che  a Pescia  sia  mai  stata  accordata  facoltà 
di  batter  moneta,  e devo  quindi  credere  che  si  tratti  in- 
vece di  una  qualche  medaglia  commemorativa  riferentesi 
a qualche  fatto  isolato. 


Capitolo  III. 


EGGI 


La  tortura  — Pene  pecuniarie  e corporali  — Spese 
per  alcuni  supplizi  — I giuochi. 


È noto  come  la  nostra  storia  si  divida  in  due  periodi 
distinti,  nel  primo  dei  quali  Pescia  seguì  le  sorti  dei  Comuni 
più  vicini  e specialmente  di  Lucca  e di  questo  periodo 
scarsi  e monelli  sono  i ricordi  che  ci  rimangono  intorno 
al  suo  sistema  legislativo.  Del  secondo  invece,  che  è quello 
in  cui  ella  fu  sotto  la  Signoria  di  Firenze,  cominciata  il 
7 febbraio  1339  ci  rimangono  gli  Statuti  e molte  Provvi- 
gioni. 

Nel  primo  di  questi  Statuti,  che  è del  1340,  si  leg- 
gono tutte  le  norme  di  diritto  pubblico  e privato  partico- 
lari alla  nostra  terra,  mentre  le  regole  generali  di  diritto 
costituzionale  venivano  determinate  dagli  Statuti  della  città 
dominante,  cioè  di  Firenze,  la  quale  lasciava  ampia  auto- 
nomia in  tutto  ciò  che  fosse  regolamento  di  vita  locale. 
Noi  ci  proponiamo  di  riferire  appunto  le  peculiarità  più 
caratteristiche  della  vita  pubblica  locale,  estraendole  e da- 
gli Statuti  e dai  manuali  di  pratica  giudiziaria,  che  rap- 
presentano, non  meno  di  quelli,  là  vita  vissuta  delle  leggi 
e delle  consuetudini  giuridiche. 

Nello  Statuto  del  1340  dunque  le  donne  non  potevano 
essere  costrette  a venire  al  palazzo  pubblico  a fare  testi- 
monianza a meno  che  non  si  trattasse  di  scoprire  reati  di 
sangue;  in  tutti  gli  altri  casi  le  donne  chiamate  a ren- 
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dere  testimonianza,  potevano  scegliere  di  farla  in  chiesa. 

Era  punito  con  5 soldi  di  multa  colui  che  dopo  il 
terzo  suono  della  campana,  si  trattenesse  a mangiare  o a 
bere  in  alberghi  o taverne,  e nel  doppio  l’albergatore  o I 
taverniere. 

L’adulterio  con  donna  onesta  e di  buona  condizione  j 
era  punito  con  100  lire  di  denari  piccoli;  con  200,  se  l’adul- 
terio era  commesso  con  violenza  ; se  con  violenza  ma  con 
donna  di  vii  condizione,  purché  onesta,  con  50  lire. 

Per  amore  di  confronto,  ricorderemo  che  nello  Statuto 
di  Ovada  nel  genovesato  (sec.  XIV)  si  stabilisce  la  multa 
di  lire  30  se  l’ adulterio  è commesso  nella  casa  del  marito, 
e quella  di  lire  15  se  altrove.  Non  potendo  l’adultero  pa- 
garla, aveva,  nel  primo  caso,  tronca  la  testa,  nel  secondo 
la  mano  destra;  in  ogni  modo  poi  la  donna  perdeva  le  sue 
doti,  metà  delle  quali  andava  al  marito  e metà  ai  figli. 

Lo  stupro  e la  violenza  carnale  erano  punite  colla  pena 
di  30  lire  di  Genova,  se  si  trattava  di  donna  maritata  ; 
trattandosi  invece  di  una  fanciulla  o di  una  vedova,  il  reo 
aveva  l’obbligo  di  sposarla,  ovvero  costituirle  una  dote; 
veniva  poi  condannato  a morte  se  non  faceva  la  prima  cosa 
nè  poteva,  per  manco  di  mezzi,  fare  la  seconda  (1). 

Ma  ritorniamo  a noi. 

Nel  1363  il  Consiglio  generale  deliberava  che  chiun- 
que ammazzasse  uno  della  famiglia  Garzoni  avesse  lire 
cento  (2). 

I ladri,  gli  assassini  si  punivano  con  la  morte. 


(1)  Belgravo.  Della  vita  privata  dei  genovesi.  Genova,  Tip. 
del  R.  Istituto  sordo-muti,  1875,  p.  419  e 426. 

f2)  Libro  delle  Reformagioni  c.  72.  I Garzoni  ghibellini  ban- 
diti da  Pescia  avevano  tentato  di  togliere  la  loro  patria  al  dominio 
de’  Fiorentini. 
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Nei  Camerari  si  leggono  notizie  che  danno  le  spese 
incontrate  per  alcuni  supplizi;  così  troviamo: 

1474  (30  maggio)  lire  22  soldi  4 al  maestro  di  giu- 
stizia per  la  esecuzione  di  Piero  Pagolo  ladro  di  Lucca; 
lire  1 soldi  2 a Giuntino  messo  per  accompagnare  alle 
forche  3 condannati;  lire  1 soldi  11  al  banditore  di  detta 
giustizia;  soldi  13  per  seppellire  il  giustiziato;  lire  2 soldi 
4 per  tre  fiaschi  di  trebbiano,  per  candele  di  cera,  zuc- 
chero e confetti  per  confortare  la  notte  e la  mattina  detto 
Piero;  lire  2 a Giovanni  legnaiolo  per  accomodare  le  forche 
e rifare  la  scala. 

1475;  lire  22  soldi  8 a Piero  maestro  di  giustizia  per 
sua  venuta  a Pescia  e pel  taglio  del  capo  al  giustiziato  ; 
soldi  20  a Giovanni  di  Giorgio  « pel  ceppo  e per  lo  maglio 
e montatura  della  mannaia  ». 

1476;  lire  4 al  maestro  di  giustizia  pel  taglio  di  un 
piede  a Giovanni  di  Marco;  lire  1 soldi  tredici  a Benedetto 
barbiere  che  medicò  detto  Giovanni. 

1482  ; lire  5 al  manigoldo  per  mozzatura  ad  un  uomo 
delle  orecchie;  lire  1 soldi  13  a Gregorio  barbiere  per  « me- 
dicatura et  ardi  tura  delle  orecchie  che  furono  tagliate  ». 

In  quei  tempi  si  giudicava  dannoso  all’erario,  e inu- 
tile tenere  molti  individui  per  tutta  la  vita  chiusi  in  una 
carcere;  quindi  se  il  delitto  non  era  grave,  si  contentavano 
di  un  piede  o delle  orecchie  o d’una  multa;  se  no,  si  ri- 
correva alle  forche  o alla  decapitazione. 

Per  quasi  tutte  le  contravvenzioni,  ed  anche  per  qual- 
che delitto  minore,  vi  erano  le  pene  pecuniarie,  facilmente 
sopportate  dalla  classe  agiata  e commutate  in  afflittive  se 
il  colpevole  non  poteva  pagarle  ; scrive  il  Cibrario  (1). 


(1)  Della  economia  politica  del  Medio  Evo.  Torino,  Erodi 
Botta,  1861. 


28 


PESCIA  NELLA  VITA  PRIVATA 


« I ricchi,  dice  un  illustre  scrittore,  compravano  dapper- 
tutto con  moneta  impunità,  ed  i poveri  per  le  cose  non 
molto  gravi  venivano  mutilati,  onde  gran  ciurma  di  mon- 
chi e dinasati  ingombrava  le  vie  delle  città  popolose  ». 

Tutta  gente  che  poteva  attaccare  il  voto  ai  santi  del 
paradiso,  se  quelle  mutilazioni  erano  state  fatte  tanto  a 
garbo,  da  non  perdere  la  vita  nell’atto  dell’operazione.  Ma 
a Pescia  c’  era  il  barbiere  che  contava  per  un  santo.  Egli, 
abituato  all’arte  dello  Sfregia , cantato  dal  Berni,  faceva  a 
tempo  perduto,  il  cerusico,  e tenendo  d’occhio  il  mani- 
goldo, ne  guidava  la  mano  spietata,  e quando  i casi  ri- 
chiedevano l’intervento  del  barbitonsore,  la  sua  sapienza 
non  dava  mai  in  fallo,  salvo  i casi  in  cui  la  mutilazione 
di  questo  o di  quel  membro  riuscisse,  come  quelle  ciam- 
belle che  vengon  senza  buco! 

Tommaso  Garzoni  ci  lasciò  il  ritratto  dei  barbieri  del 
cinquecento  : « Servono  per  cavar  sangue  a gli  amalati  et 
per  mettergli  le  ventose,  far  le  stoppate,  curare  i denti 
guasti  et  simili  altre  cose,  onde  l’arte  loro  è subalternata 
per  questo  alla  scienza  della  Medicina  (1)  ». 

Nel  secolo  XIV  chi  bestemmiava  Dio  o i santi  era  pu- 
nito con  la  multa  di  10  lire  di  denari  fiorentini  piccoli,  e, 
se  non  pagava  la  multa,  il  bestemmiatore  dovea  stare  alla 
berlina  in  mezzo  alla  piazza  davanti  il  palazzo  del  Comune 
dall’  ora  di  terza  all’  ora  di  nona,  dopo  di  che  veniva  bat- 
tezzato con  tre  brocche  o coppe  d’ acqua  fredda  che  gli  ve- 
nivano versate  per  intiero  sul  capo  (2). 

Nel  quattrocento  chi  bestemmiava  Iddio  e la  Vergine 


(1)  La  Piazza  Universale  di  tutte  le  professioni  del  mondo. 
Venezia,  1585. 

(2)  Statuto  del  1840. 
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veniva  condannato  a lire  25  di  danari  per  ogni  volta;  se 
poi  bestemmiava  i santi  del  paradiso,  la  condanna  era  di 
lire  10  di  denari  per  ogni  volta!  Se  il  colpevole  non  avesse 
pagato  entro  10  giorni  veniva,  con  una  mitra  in  capo,  fatto 
girare  per  tutte  le  vie  di  Pescia  e frustato;  solo  dopo  que- 
sto riaveva  la  libertà  (1). 

Nel  secolo  XVI  gli  uffiziali  del  comune  di  Pescia 
condannavano  i bestemmiatori  alla  multa  di  10  fiorini;  se 
non  veniva  pagata  entro  10  giorni,  il  reo  dovea  rimanere 
per  un’ora,  colla  sola  camicia,  nella  piazza,  davanti  il  pa- 
lazzo del  Comune,  dall’ora  di  terza  all’ora  di  nona,  e gli 
si  versavano  tre  brocche  d’ acqna  sul  capo  e veniva  assolto 
dal  pagamento  (2).  « Questa  umida  tassa  accresceva  pro- 
babilmente un  tacito  e novello  delitto,  simile  al  primo!  » 
osserva  il  Baldasseroni. 

A Trieste  nel  trecento  i bestemmiatori  che  non  pa- 
gavano la  multa,  venivano  per  tre  giorni  immersi  tre  volte 
al  giorno  in  mare  (3). 

A Firenze  nel  1528  la  pena  pei  bestemmiatori  poteva 
arrivare,  secondo  la  qualità  della  persona,  anco  alla  morte. 

Nello  Statuto  compilato  il  1571  (presso  di  noi)  si  vede 
che  nella  terra  di  Pescia  vi  erano  i così  detti  sindaci  dei 
malefici  i quali  si  estraevano  a sorte  ed  erano  obbligati  a 
denunziare,  entro  tre  giorni,  tutti  coloro  che  avevano  com- 
messo qualche  malefìcio  o delitto.  Il  Vicario  allora  condan- 
nava il  colpevole,  e se  la  pena  che  gli  veniva  inflitta  era 
in  denaro,  andava  una  metà  al  Comune,  l’ altra  al  denun- 
ziante. 


(1)  Statuto. 

(2)  Poschi.  Memorie  di  Pescia.  Ms.  cart.  p.  108. 
(8)  Caprin.  Il  trecento  a Trieste,  p.  80. 
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Quei  che  ricusavano  detta  carica  pagavano  lire  dieci, 
se  non  erano  legittimamente  impediti. 

La  legge  accordava  alla  proprietà  ed  ai  suoi  frutti  un 
diritto  assoluto.  I trasgressosi  erano  abbandonati  alla  di- 
screzione del  possidente,  « che  poteva  bastonarli,  purché 
non  a morte,  ed  offenderli  in  qualunque  modo  ». 

Chi  fuggiva  di  carcere  o favoriva  la  fuga,  pagava  cento 
lire.  Chi,  maggiore  di  14  anni,  diceva  bugia  nel  Vicariato 
della  terra  di  Pescia,  era  condannato  in  lire  2,  e se  avesse 
rivolto  a qualche  persona  la  parola  traditore , falsario  e 
becco  (!)  era  punito  con  lire  5. 

Da  un  codice  del  secolo  XVI  (presso  di  noi)  contenente 
memorie  di  un  Pietro  Turriani  da  Pescia,  giudice  di  più 
Potestà  nel  fiorentino,  si  rilevano  alcune  notizie  intorno 
agli  usi  e alle  leggi  di  quei  tempi  in  Pescia. 

Non  si  poteva  dar  tortura  a uno  chefussi  rotto  o cre- 
pato, ma  si  permutava  ogni  tratto  di  fune  in  3 mesi  di 
confine;  nemmeno  si  poteva  applicar  la  fune  alle  persone 
di  dignità,  nè  ai  minori  di  14  anni,  i quali  però  potevano 
esser  frustati.  I tratti  di  corda  si  davano  di  regola  in 
pubblico. 

Scrisse  Corrado  Ricci  (1):  «Uno  dei  libri  più  doloro- 
samente curiosi  sarebbe  certamente  quello  in  cui  fossero 
raccolte,  dalle  varie  cronache  municipali  tutte  le  torture 
più  strane  e più  terribili  applicate  nel  medio-evo  ». 

Non  si  potevano  tenere  nè  portare  Rotelle  o Brocchieri 
fatti  alla  milanese.  L’Auditore  Cavalli  scrisse  il  26  set- 
tembre 1600  al  Vicario  di  Pescia  che  gli  autori  di  risse, 
anche  se  restati  feriti  o stroppiati,  si  condannassero  a 6 
mesi  d’esilio. 


(1)  Preti  in  gabbia.  Bologna,  Romagnoli,  1875,  p.  28L 
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Nel  gennaio  1541  gli  Otto  di  Guardia  e Balia  di  Fi- 
renze stabilirono  che  il  Maestro  di  Giustizia,  come  premio 
del  viaggio  per  recarsi  a Pescia,  avesse  lire  21  oltre  ai  se- 
guenti premi  per  le  esecuzioni.  — Per  impiccare  uno  lire  7; 
per  tagliare  la  testa  a uno  lire  7;  per  uno  che  vada  sul 
carro  attanagliato  e poi  impiccato  lire  21;  per  uno  che 
vada  sul  carro  e poi  squartato  e fattone  altra  maggiore 
giustizia,  lire  35  e quando  andasse  ad  appiccare  i quarti 
in  qualunque  luogo,  lire  4;  per  impiccare  uno  e abbru- 
ciarlo lire  14;  per  tagliare  una  mano  o simil  membro, 
lire  7 ; per  bollare  uno  lire  1 ; per  tagliare  le  orecchie 
lire  1;  per  scopare  uno  sull’asino,  lire  4;  per  scopare  uno 
a piè,  lire  3.  La  pena  della  scopatura  era  l’ esser  frustato 
colle  scope.  Chi  rubava  o uccideva  si  puniva  colla  morte. 

Le  forche  si  alzavano  « nella  piazza  (oggi  Vittorio  Ema- 
nuele) dinanzi  alla  Canova  » (1). 

Nei  casi  speciali  il  magistrato  ricorreva  per  consiglio 
i Firenze;  ad  esempio,  trovo  che  in  un  caso  assai  salace 
si  trattava  di  una  moglie  caduta  in  sodomia)  essendo  il 
giudice  ricorso  agli  Otto  di  Balìa,  questi  gli  risposero  che, 
trattandosi  di  meretrici  spontaneamente  pazienti,  solevano 
frustarle,  ma  trattandosi  di  persona  rozza  che  a quello  si 
era  indotta  per  far  la  volontà  del  marito,  si  poteva  mitigar 
a pena,  arbitrio  judicis. 

A Venezia,  nel  secolo  XVI,  la  sodomia  era  punita  per- 
fino colla  morte;  a Lucca  nel  1448  « s’istituì  1’  Uffizio  del- 
onestà  intento  a punire  le  passioni  contro  natura  ed  a 
ravvivare  gli  amori  leciti  (2)  ». 

Affinchè  i bandi  fossero  osservati  in  Pescia  e nella 


(lì  Libro  d’ent.  e d’use,  p.  44. 

(2)  Molm enti,  op.  cit.  p.  287  e seg. 
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Valdinievole,  il  Vicario  aveva  a suoi  ordini  un  Bargello, 
un  luogotenente  a cavallo,  un  caporale  e 20  birri  armati.  I 
Il  salario  del  Bargello  era  di  16  scudi  al  mese;  del  luogo-  j 
tenente  7 ; del  caporale  5,  e dei  birri  3 per  ciascuno.  I di- 
ritti che  spettavano  al  fìsco  dopo  una  condanna,  erano  i 
seguenti;  per  fune  lire  3 soldi  10;  per  gogna  e asino  ! 
lire  2 ; per  galera  a tempo  lire  7 ; per  galera  perpetua  lire 
10  soldi  10;  per  confino  dato  per  permuta  lire  3;  per  am- 
putazione di  membra  lire  7. 

Narrano  le  cronache  pesciatine  che  sulla  fine  del  set- 
tecento un  Biagini,  nel  recarsi  dalle  carceri  al  luogo  del 
supplizio,  (che  era  allora  nella  piazza  di  S.  Francesco,  ove 
attualmente  trovasi  lo  stabilimento  di  disinfezione)  essendo 
da  molto  popolo  accompagnato,  a certi  che  s’affannavano  j 
a correre  avanti,  dicesse,  fermatosi  un  poco  : — Che  cor- 
rete? tanto,  senza  di  me,  la  festa  non  si  fa! 

Pare  però  che,  cambiando  i supplizi,  cambiasse  anche 
la  località  poiché  troviamo  che  le  forche  le  quali,  come  | 
abbiamo  veduto,  nel  secolo  prima  si  arrizzavano  in  cima  j 
di  piazza,  ora  si  alzavano  invece  in  una  piazzetta  al  prin- 
cipiare dell’attuale  borgo  degli  Alberghi,  tanto  è vero  che  un  j 
podere  presso  quei  fabbricati  si  chiama  anch’oggi  le  forche.  I 

Evidentemente  i costumi  cominciavano  ad  ammorbi- 
dirsi e lo  spettacolo  di  sciagurati  pendenti  allo  strumento 
infame,  si  volle  lontano  dagli  occhi  dei  cittadini. 

* 

* # 

Nella  prima  metà  del  quattrocento  i riformatori  « con- 
siderando il  superfluo  ed  ingiusto  salario  dato  per  lo  pas- 
sato alla  Meretrice,  la  quale  abitava,  e serviva  pubblica- 
mente nella  Terra  di  Pescia  (1)  »,  ordinarono  non  si  desse 


(1)  Poschi,  op.  cit.  c.  78.  r. 
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alle  meretrici  salario,  ma  solo  l’ uso  gratuito  della  casa  di 
proprietà  del  Comune,  se  volevano  abitarla.  Il  Poschi  ag- 
giunse : « sono  stato  alquanto  dubbioso  a risolvermi,  se 
doveva,  o no  riferir  questa  legge,  raffrenandomi  l’onestà 
dell’  istoria,  e nel  tempo  medesimo  spronandomi  la  volontà 
di  far  conoscere,  quai  fossero  gli  antichi  costumi  a coloro 
che  qualche  volta  gli  paragonano  con  quelli  dei  nostri 
tempi  ». 

Sul  finire  di  quel  secolo  il  Comune  organizzava  le 
prostitute,  dettava  regolamenti,  riscuoteva  dal  conduttore 
del  postribolo,  che  aveva  ottenuta  la  concessione  per  un 
tempo  ed  una  somma  determinati,  la  pigione  della  casa  e 
la  gabella  (1). 

La  triste  casa  poi  è voce  pubblica  che  fosse  in  cima 
di  piazza. 

Fino  dai  tempi  antichissimi  lo  invigilare  sulle  fem- 
mine perdute  costituì  un  ramo  assai  importante  per  l’or- 
dine e il  costume  pubblico.  Lucca  mostrava  per  le  mere- 
trici grande  interessamento,  concesse  loro  persino  il  pri- 
vilegio di  cittadine  originarie,  e ciò  per  evitare,  se  era 
possibile,  altri  e peggiori  vizi  contro  natura,  e specialmente 
la  sodomia,  della  quale  erano  infetti,  pur  troppo,  anche  gli 
uomini  più  seri  e stimati;  valga  per  tutti  l’esempio  clas- 
sico di  Brunetto  Latini  il  quale  fu  dal  suo  immortale  di- 


fi)  L’appalto  si  rinnovava  ordinariamente  ogni  quinquennio; 
se  ne  trovano  diversi  esempi  nei  libri  della  Comunità.  Nel  libro 
d’ent.  e d’use,  del  1489.  c.  194.  4.  « per  6 mesi  dalla  casa  del  po- 
stribolo lire  18  »,  a c.  245.  r.  (1494)  « Da  Giustino  di  Checo  per 
la  pigione  del  postribolo  per  un  anno  lire  14  » e a c.  287.  t.  (1498) 
« da  Michele  Meucci  per  la  gabella  del  postribolo  per  un  anno  lire  6 ». 


3.  — Pescìa  nella  vita  privata. 
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scepolo,  che  pur  lo  venerava  come  padre,  cacciato  nella 
pianura  del  fuoco,  in  compagnia  dei  olierei 

E letterati  grandi,  e di  gran  fama, 

D’un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

(Inf.  XV.  106) 

Nel  citato  codice  del  Turriani  si  legge  che  le  mezzane 
che  avessero  fatte  capitar  male  donne  o fanciulle  si  man- 
davano sull’  asino  con  mitria  e si  infliggeva  loro  una  multa 
ad  arbitrio  del  Magistrato  d’onestà,  la  quale  andava  per 
un  terzo  al  fisco,  un  terzo  al  Magistrato  e il  resto  all’ac- 
cusatore segreto. 

Chi  usava  con  una  ragazza,  anche  consenziente,  era 
condannato  a dotarla  convenientemente  e prendersi  il  bam- 
bino che  nascesse,  nonché  pagare  le  spese  del  parto;  quanto 
alla  mezzana,  era  mandata  a confine  ad  arbitrio  del  Ma- 
gistrato. 

Nel  1575  si  prescrisse  che  quando  moriva  una  mere- 
trice, si  mandasse  il  notaio  a fare  l’inventario  di  ciò  che 
aveva  lasciato,  perchè  se  non  aveva  fatto  testamento  e non 
aveva  figli,  la  sua  roba  andasse  al  Monastero  delle  conver- 
tite di  Firenze.  Se  invece  aveva  fatto  testamento,  doveva 
sempre  aver  lasciato  il  quarto  a detto  Monastero;  in  caso 
diverso  lo  strumento  era  nullo. 

Nello  Statuto  medesimo  troviamo  che  non  potevano  i 
lenoni  abitare  nella  terra  di  Pescia;  in  qualunque  luogo 
venissero  trovati,  il  Vicario  doveva  condannarli  alla  fusti- 
gazione, che  consisteva  in  un  dato  numero  di  colpi  di 
verga  o di  frusta;  se  poi  il  lenone  voleva  liberarsi  da  que- 
sta pena,  era  obbligato  a pagare  lire  100,  se  maschio,  e 
50,  se  femmina. 

« La  storia  del  giuoco  in  Italia,  notò  il  prof.  L.  Zde- 
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kauer  (1),  che  è ancora  da  scriversi,  sarebbe  nn  importante 
contributo  alla  storia  dell’ incivilimento  del  nostro  paese, 
e del  suo  sviluppo  psichico  ed  intellettuale;  ma  per  uno 
studio  siffatto  mancano  quasi  interamente  i lavori  prepa- 
ratori, che  agevolino  l’ardua  impresa  a chi  vorrà  tentarla.  » 
A Pescia  nel  secolo  XVI  erano  proibiti  i giuochi  di 
carte  (2),  di  dadi  ecc.  tanto  di  giorno  che  di  notte,  massi- 
mamente nelle  osterie  e nelle  stanze  ad  uso  di  « Mscazze  (3), 


(1)  Il  giuoco  in  Italia  nei  secoli  XIII  e XIV  e specialmente 
in  Firenze.  Nell’Arch.  stor.  ita!.  Ser.  IV.  T.  XVIII. 

(2)  La  invenzione  delle  carte  da  giuoco  si  crede  che  spetti  ai- 
fi  Italia.  Nella  provvisione  fiorentina  del  1376  si  applicano  al  giuoco 
nuovo,  i Niabi,  le  leggi  sulla  zecca.  Il  conte  Leopoldo  Cicognara, 
nelle  sue  Memorie  spettanti  alla  storia  della  calcografia  (Prato,  1831), 
attribuisce  l’invenzione  delle  carte  a Francesco  Fibbia  bolognese. 
(1360-1410).  Ma  lo  Zdekauer,  ne’  suoi  scritti  su  questo  argomento, 
crede  il  Fibbia  inventore  de’  tarocchi  bolognesi,  ossia  di  una  nuova 
foggia  di  carte,  non  della  origine  delle  carte  medesime.  Il  Lozzi 
« Le  antiche  carte  da  giuoco  »,  nella  Bibliofilia,  Voi.  I.  p.  37, 
scrive  « Oltre  la  citata  provvisione  fiorentina,  un’analoga  legge  se- 
nese dal  1377  e lo  Statuto  di  Siena,  ci  danno  prova  della  rapida 
diffusione,  ch’ebbe  il  giuoco  delle  carte,  il  quale  formava  la  prin- 
cipale occupazione  d’una  società  di  nobili».  In  questo  studio  si 
legge  che  il  Cav.  Olschki  cedette  per  12  mila  lire  alla  signora 
Charlotta  Scfareiber  un  mazzo  di  47  carte,  del  secolo  XV. 

Nel  cinquecento  le  famiglie  principesche  facevano  dipingere 
le  carte  da  appositi  pittori,  a vivaci  colori  e ad  oro,  come  le  minia- 
ture. Scrisse  il  Decembrio  che  il  Duca  Filippo  Maria  Visconti  pagò 
al  pittore  Marziano  da  Tartona  1500  scudi  d’oro  per  un  mazzo  di  carte. 

(3)  « ....  secondo  il  Lombardi,  significherebbe  luogo  ove  si  tiene 
giuoco  pubblico,  e secondo  altri  commentatori  di  Dante  più  recenti 
avrebbe  designato  genericamente  nel  Medio  Evo  il  giuoco  d’az- 
zardo »,  scrive  il  Frati  : La  vita  privata  di  Bologna.  Bologna,  Za- 
nichelli, 1900,  p.  127. 
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e laccartene . » Chi  contravveniva  pagava  lire  50.  Se  poi  non 
veniva  aperto  1’  uscio  della  casa  agli  ufficiali  della  legge 
incaricati  di  verificare  se  ivi  si  giocasse,  sì  incorreva  in 
un’altra  pena  di  lire  40.  Non  era  lecito  giocare  a palla 
o al  manlio  presso  le  chiese,  se  non  a distanza  di  50  brac- 
cia; nè  per  le  vie  ove  solevano  passare  le  processioni. 
Ognuno  poteva  essere  accusatore  sotto  giuramento.  La  multa 
spettava  un  quarto  al  fisco,  un  quarto  al  rettore  che  la  ri- 
scuoteva, un  quarto  al  Comune  e l’altro  quarto  all’accusa- 
tore segreto  o palese.  Si  premiava  l’accusa  pubblica  per 
avere  guardiani  della  legge  nei  cittadini. 

I birri,  muniti  di  lanterna  cieca,  giravano  la  notte 
spiando  se  in  qualche  casa  o taverna  si  bagordasse  con 
donne,  oppure  si  giocasse  d’azzardo  (1).  Proibiti,  sotto  pena 
di  scudi  6 d’oro,  i giuochi  « de’  trionfi,  tarocchi,  tavole 
et  dadi  a farina  » permessi  i giuochi  « alle  girelle,  al  man- 
lio, o al  cacio  » sul  prato  di  S.  Francesco,  quando  però 
nella  vicina  chiesa  non  si  celebrassero  i divini  uffizzi,  nè 
si  predicasse.  Proibiti  in  giorni  di  mercato  o fiera  i giuochi 
di  carte,  dadi,  o altri  di  ventura,  o,  palle  di  numeri,  sotto 
pena  di  scudi  4 (2). 

Obbligazioni  di  giuoco  non  si  ammettevano  in  giudizio 
eccetto  per  i giuochi  di  palla.  Nel  1591  si  proibì  il  giuoco  del 
girello.  Si  pubblicò  un  bando  contro  i giuochi  di  dadi  (3). 
Era  proibito  anche  il  giuoco  « alla  Bolea  » ovvero  primiera 
alla  scoperta,  o pari,  e dispari  (4). 

Era  permesso  il  giuoco  del  calcio;  anzi  la  Comunità 


(1)  Statuto,  cart.  a c.  169.  t.  (presso  di  noi). 

(2)  Statuto  presso  il  Dott.  Benedetto  Sandri. 

(3)  Turriani,  cit. 

(4)  Turriani,  cit. 


LE  LEGGI 


37 


lo  fece  eseguire  da  nobili  giovani  pesciatini  nelle  feste 
per  la  venuta  a Pescia  di  Giuliano  de’  Medici,  come  si  ri- 
leva dal  documento  riportato  in  appendice. 

Proibito  nei  giorni  festivi  vicino  alle  chiese  « A Ciur- 
matori, Zanni,  Istrioni,  o Cantimbanchi  saltare  in  banco, 
o far  circolo  per  vendere  cos’  alcuna,  ancorché  spirituale, 
o medicinale  (1)  ». 

Il  giuoco  del  pallone  è antichissimo  in  Pescia;  si  fa- 
ceva in  piazza  di  S.  Francesco  e vi  prendevano  parte  i no- 
bili pesciatini;  le  sfide  richiamavano  molti  spettatori. 


(1)  Decreta  et  contitutiones  Synodales  Eccl.  praepositurae  .Pi- 
scien. 


Capitolo  IY. 


OMMERCIO  E 


NDUSTRIA 
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Delle  industrie  fiorite  in  Pescia  dal  secolo  XIV  al 
XVIII,  poche  e non  sempre  sicure  sono  le  notizie  perve- 
nuteci; a noi  piace  ricordarne  in  special  modo  sei  e prima 
quella  della  filatura  della  seta  di  cui  si  trovano  le  norme 
negli  statuti  del  1340  e andò  sempre  più  prosperando  dopo 
che  Francesco  Buonvicini  ebbe  introdotto  in  Valdinievole 
il  gelso  bianco.  Il  Buonvicini  di  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie guelfe  pesciatine,  all’  amor  delle  lettere  unì  quella 
delle  armi;  invaghitosi  di  una  certa  Maria  Serponti,  leg- 
giadra fanciulla  dell’altro  partito  ghibellino,  fu  da  questa 
corrisposto  ma  dalla  famiglia  di  lei  destinata  sposa  ad  al- 
tro nobile  pesciatino.  Le  leggi  non  consentivano  matri- 
moni fra  guelfi  e ghibellini.  (1). 

In  proposito  possiamo  ricordare  un  fatto  drammatico 
e reale  (almeno  secondo  la  voce  pubblica)  che  dette  la  tela 
all’unico  romanzo  che  si  abbia  di  soggetto  pesciatino: 

(La  Qilda  o i guelfi  e ghibellini  di  Orazio  Boccacci. 
Lucca,  Tip.  Rocchi,  1835) 

Il  racconto  si  fonda  infatti  sull’amore  di  un  Turini 
con  una  Nucci;  il  padre  di  questa  non  volle  darla  sposa 
al  Turini  per  diversità  di  partiti  e fece  di  tutto  per  ma- 


fi)  Baldasseroni,  op.  cit.  p.  205 
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ritarla  invece  ad  nn  Garzoni,  ma  la  fanciulla  preferì  en- 
trare in  convento  donde  uscì,  dopo  diversi  anni,  per  unirsi 
finalmente  al  Turini. 

Ritornando  al  Buonvicini,  questi,  disperato  di  ottenere 
la  mano  della  sua  vaga  amante,  abbandonò  la  patria  per 
intraprendere  viaggi  in  lontane  regioni.  Ma  dopo  diversi 
anni  non  potè  resistere  al  desiderio  di  tornare  in  Pescia 
ove  arrivò  il  1434,  portando  una  varietà  del  gelso  bianco 
(morus  alba),  sconosciuta  in  Toscana. 

Nel  1435  la  Comunità,  in  segno  di  gratitudine,  mise 
il  suo  ritratto  nella  sala  del  Consiglio  generale  coi  versi  : 

Io  son  Francesco,  io  son  quel  Buonvicino 
Ch’alia  mia  patria  donai  questa  pianta 
Dalla  qual  nacque  poi  ricchezza  tanta, 

Che  in  ogni  loco  si  chiama  il  Delfino. 

L’industria  della  filatura  della  seta  divenuta  così  una 
delle  fonti  maggiori  di  ricchezza  del  nostro  paese,  continuò  a 
prosperare  nei  secoli  posteriori  finché  dovette  finalmente  soc- 
combere ai  giorni  nostri  dinanzi  alla  concorrenza  straniera. 

La  concia  dei  pellami  è antichissima  in  Pescia,  gli 
statuti  comunali  del  secolo  XIV  hanno  alcune  rubriche  ri- 
guardanti questa  industria.  In  uno  statuto  del  secolo  XV 
si  trova  che  si  potevano  stendere  i cuoi  conciati  solo  nelle 
strade  ove  non  passavano  le  processioni. 

Vi  furono  in  Pescia  nel  secolo  XV  fabbriche  di  tessuti; 
troviamo  notizia  che  esercitò  quest’arte  certo  maestro  Giona 
tedesco  (1).  Nel  secolo  XVI  i lanaioli  erano  obbligati  a fab- 
bricare i loro  panni  con  lana  di  pecora  o di  capra  e non 


(1)  « Da  maestro  Giona  tedesco  texandro  per  tasse  di  sè  soldi 
10  per  6 mesi  » Libro  d’ent.  e d’use,  del  Comune  c.  157.  v.  « Da 
maestro  Giovanni  tessitore  per  la  pigione  per  6 mesi  lire  32  ». 
Lib.  cit.  c.  162.  v. 
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con  altro  pelo  nè  mescolarvi  pelo  di  bove  o d’ asino  sotto 
pena  di  lire  5.  (1) 

Dopo  viene  l’industria  della  carta  chetai  dire  del  Si- 
s mondi  ( Delle  Repubbliche  Itali)  era  stata  inventata  nella 
Marca  d’  Ancona  sulla  fine  del  XIII  secolo  e,  pare,  introdotta 
a Pescia  dalla  famiglia  Turini  nel  secolo  XV  ; rimane  an- 
che notizia  della  cartiera,  forse  la  più  antica  di  tutte,  di 
un  tal  Giuliano  di  Bartolommeo  a Villa  Basilica,  presso  Pe- 
scia; la  marca  sua  era  una  croce  in  filograna  colle  lettere 
L.  U.  C.  A.  sui  4 angoli.  Nel  libretto  delle  spese  della 
stamperia  di  Ripoli  (Firenze.  Magliabechiana,  cl,  X,  143) 
si  trova  che  Ser  Piero  Pacini  da  Pescia  forniva  la  stam- 
peria di  carta  che  faceva  venire  da  Pescia.  Anzi  in  que- 
gli appunti  è anche  detta  la  marca  ed  il  prezzo;  infatti 
vi  era  la  carta  col  segno  degli  occhiali  che  costava  la  ri- 
sma lire  2 e 18  soldi  e quella  col  segno  del  guanto  costava 
lire  2 e soldi  8. 

Questa  industria  ben  presto  ne  fece  sorgere  un  altra 
affine  quella  della  stampa. 

Infatti  nel  1483  Francesco  Cenni  fiorentino  aprì  una 
stamperia  in  Pescia  dando  alla  luce  le  Confessioni  di  San 
Bernardino  da  Siena;  nel  1486  Sebastiano  e Raffaello  di 
Ser  Iacoho  Gherardo  Orlandi,  pesciatini,  associatisi  al  Cenni 
proseguirono  la  stamperia  sotto  la  direzione  del  tedesco 
Root  di  Bistfelt. 

Nel  1553  Lorenzo  Torrentino,  pregato  da  Simone  della 
Barba  e Messer  Pompeo  suo  fratello,  da  Firenze  trasportò 
una  parte  della  sua  stamperia  nella  nostra  città  e preci- 
samente nell’  antica  cartiera  Turini,  trattenendovisi  ad  in- 
tervalli per  più  di  tre  anni,  finché  tornatosene  egli  a Fi- 
renze, noi  restammo  privi  di  stamperia  fino  a circa  il  1778. 


(1)  Statuto  del  1571. 
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In  quell’  epoca  da  Livorno  venne  a Pescia  il  tipografo  Tom- 
maso  Masi  che  vi  diede  alla  luce  diverse  opere  e forse 
anche  quelle  che  vanno  sotto  la  falsa  data  di  Londra.  In 
quegli  anni  avemmo  anche  una  Società  tipografica. 

Queste  notizie  rilevo  per  la  maggior  parte  da  edizioni 
da  me  possedute  degli  ultimi  del  quattrocento  e della 
prima  metà  del  cinquecento  stampate  a Pescia  o a Firenze 
ad  istanza  del  pesciatino  Ser  Piero  Patini,  famoso  editore,  1 
nonché  da  pergamene  e manoscritti  riguardanti  Pescia  e 
la  Val  di  Nievole,  che  da  più  anni  vado  raccogliendo. 

L’ultima  e anche  la  più  geniale  delle  nostre  industrie 
è quella  del  ricamo. 

La  donna,  nei  momenti  che  le  lasciavano  liberi  le  oc- 
cupazioni domestiche,  lavorava  al  tombolo  o a telaio  trine 
finissime.  Nei  conventi  poi  questa  era  una  delle  occupa- 
zioni preferite  e pare  anche  ne  traessero  profitto. 

Le  trine  e i ricami  non  adornavano  solo  gli  altari,  i 
paramenti  ecclesiastici,  ma  anche  i vestiti  muliebri  e da 
uomo  e servivano  di  ornamento  a lenzuola,  coperte  e cu- 
scini in  occasione  di  nascite,  nozze  e battesimi. 

Le  trine  erano  o a punto  di  Spagna  a rilievo,  a punto 
avorio,  a punto  di  Venezia  a roselline  (1),  del  secolo  XV, 
e a punto  di  Fiandra,  che  sembrano  trine  e sono  invece 
ricami;  a punto  di  Venezia  piatto  del  secolo  XVII. 

Una  ricca  e preziosa  raccolta  di  simili  trine  regalate 
dalle  principali  famiglie  pesciatine,  e specialmente  dalla  fa- 
miglia Cecchi,  le  di  cui  signore  pare  si  distinguessero 
sempre  in  modo  speciale  in  questo  genere  d’ arte,  si  con- 
serva anch’oggi  dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Pescia. 

(1)  Scrive  il  Molmenti  (op.  cit.)  « Tale  industria,  che  fu  par- 
ticolarmente favorita  dalle  dogaresse  Giovanna  Dandolo  Malipiero 
e Morgina  Grimani,  non  è però  da  confondersi  colle  grandi  indu- 
strie che  fiorirono  sulle  lagune  ». 


Capitolo  V. 


UNIZIONE  ED 


RMAMENTO 


Opere  di  difesa  — Attrezzi  guerreschi 


— 


Il  più  antico  forte  di  difesa  era  la  ròcca  di  Castel 
Leone,  o Castello  di  Bareglia,  ove  nel  1328  spirò  Galeazzo 
Visconti  che  si  era  ammalato  mentre  trovavasi  all’  assedio 
di  Pistoia. 

A tergo  dell’attuale  Seminario  anc’oggi  si  veggono 
gli  avanzi  d’un  castello  con  torre  ad  uso  di  cassero.  Nel 
secolo  XIV  si  costruì  un  « nuovo  forte  di  difesa,  al  quale 
si  dette  il  nome  di  S.  Michele  ».  Si  crede  che  questo  forte 
fosse  costruito  al  di  sopra  della  torre  detta  il  Torrione,  ve- 
dendosene anc*  oggi  le  fondamenta.  Il  primo  castellano  fu 
Vanni  di  Guido  Leone  Mozzi  fiorentino.  Guelfi  di  Firenze 
dovevano  essere  i comandanti  i forti  e castelli. 

Oltre  a questi  forti  vi  era  il  castello  di  Cerreto,  del 
Monte  a Pescia  ed  un  fortino  eretto  a Colleviti  per  il  ser- 
vizio di  vedetta.  Per  lo  stesso  servizio  si  servivano  i pe- 
sciatini  del  Campanile;  infatti  trovo  che  nel  dicembre 
1496  il  Comune  paga  a Girolamo  di  Salvadore  da  Pistoia 
lire  6 soldi  4 per  guardia  in  campanile.  « Anche  il  castello 
di  Pietrabuona,  costituiva  una  valida  difesa  di  Pescia  (1). 
Le  porte  venivano  custodite  da  cittadini  armati  sotto  il  co- 


fi)  Bernardini,  op.  cit. 
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mando  di  speciali  capitani  eletti  e rinnovati  insieme  alle 
altre  cariche  del  Comune. 

Come  apparisce  da  una  pergamena  del  fondo  pesciatino, 
esistente  nell’Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  Comune  di 
questa  città,  il  18  Luglio  1370,  deliberava  che  il  fortilizio 
di  Sorico  fosse  custodito  a cura  del  Comune  di  Pescia.  Ciò 
ci  dimostra  come  Pescia  fosse  protetta  da  una  linea  di  forti. 

Dall’  inventario  della  monitione  del  Comune  (riportato 
fra  i documenti)  troviamo  che  P arsenale  (sala  del  palazzo 
del  Vicario)  (1),  nel  1443  custodiva  le  macchine  lanciatoie, 
munizioni  ed  attrezzi  di  guerra.  Cioè  17  balestri,  alcuni 
coll’arme  del  Comune,  parte  coll’arme  del  Vicario  dipinti 
a cimieri , 12  palvesi,  panche  da  tirare  el  balestro , 2 tar- 
goni,  4 « schopietti  » col  manico  di  legno,  3 col  manico 
di  ferro,  5 « cinti  colle  manette  » 2 Lombardelle,  5 pen-  . 
noni  coll’arme  del  Comune,  pallottole  di  ferro  da  bombarda, 
casse  di  verrettoni  (dardi  grossi  da  scagliare  oltre  i muri) 
badili  ecc.  (2). 

Il  più  antico  documento  sull’ uso  dell’arme  da  fuoco  i 
è del  1311  ed  accenna  alle  bombarde  dei  Bresciani;  i Fio- 
rentini nel  1327  avevano  canones  de  metallo.  Il  Piemonte 
usava  gli  schioppi  nel  1331.  I Lucchesi  avevano  nel  1341 
cannonem  de  ferro  ad  proiciendas  f alias  de  ferro. 


(1)  Baldasseroni  op.  cit.  p.  205. 

(2)  Ms.  presso  il  Dott.  Benedetto  Sandri. 


Capitolo  VI. 


SPETTO  DELLA 


Città 


Vedute  di  Peserà  nei  Secoli  XV.  XVII.  XVIII 
Architettura  — Le  case  — Mobili  e masserizie 
mestiche  — I Templi. 


4.  — Pescia  nella  vita  privata. 


Tentiamo  ora  di  dare,  per  quanto  è possibile,  la  fìso- 
nomia  della  città  nei  vari  secoli. 

Pare  che  nel  secolo  XIII  Pescia  fosse  limitata  al  ponte 
di  Piè  di  Piazza  detto  poi  del  Duomo  (1)  ove  era  una  torre 
dalla  quale  si  staccava  l’antico  cerchio  di  mura  che  do- 
veva andare  a congiungersi  con  quelle  dietro  P Annun- 
ziata. Di  lì  dovevano  salire  in  Castello  per  discendere  poi 
alla  Bareglia,  proseguire  lungo  la  Pescia  per  ricongiun- 
gersi al  ponte  del  Duomo. 

Il  qual  ponte  portava  nella  seconda  parte  della  città 
posta  sulla  sinistra  del  fiume  e cinta  essa  pure,  da  mura 
e comprendente  la  Pieve  con  poche  case.  Le  mura  si  te- 
nevano monde  dalle  edere  o dalle  piante  che  potevano  dan- 
neggiarle o facilitare  la  scalata.  Erano  tutte  merlate  e 
merlate  pure  le  torri  e il  palazzo  del  Potestà  il  quale  anzi 
per  ragioni  di  statica,  fu  con  deliberazione  del  Giugno  1372 
liberato  dai  detti  merli  (2). 

Le  strade  strette,  tortuose,  erano  per  la  maggior  parte 


(1)  Questo  ponte  nel  1788  fu  riedificato  su  disegno  di  Giuseppe 
Vannelli  da  Varese. 


(2)  Libro  delle  deliberazioni  c.  144. 
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selciate  di  pietre  fornite  a tenue  prezzo  dalle  cave  di  Pie-  ! 
trabuona. 

Meglio  che  ricordare  sarebbe  il  tacere  il  sudiciume  j: 
delle  strade,  dove  vagavano  liberamente  i porci;  ogni  fa- 1 
miglia  di  Pescia  ne  poteva  tener  due  per  le  strade  (1). 

A tutti  però  era  fatto  obbligo  il  sabato  spazzare  le  vie 
e il  lastricato  davanti  la  loro  casa,  dopo  il  vespro,  sotto J 
pena  di  soldi  5.  E la  ragione  era  evidente:  si  voleva  che 
almeno  nel  giorno  consacrato  al  Signore  la  città  avesse! 
un  aspetto  più  lindo;  è la  stessa  ragione  per  la  quale  la 
domenica  tutti  vestivano  gli  abiti  migliori.  Era  inoltre  proi- 
bito sotto  la  stessa  pena,  di  ingombrare  il  suolo  pubblico,, 
tantoché  lo  donne  non  potevano  filare  in  mezzo  alle  vie  (2). 

Non  deve  quindi  far  meraviglia  se  nel  1430  - 1467  - 
1478  Pescia  fu  travagliata  dalla  peste;  nel  1497  « Segui-i 
tava  tuttavia  la  peste  in  Pescia  e conobbero  i pesciatini! 
che  non  c’era  altro  rimedio  per  liberarsene,  che  l’aiuto 
divino  » scrive  lo  storico  nostro  Galeotti;  si  edificò  quindi 
una  chiesa  a divolione  di  S.  Rocco , il  santo  degli  appestati.' 

Nello  statuto  compilato  nel  1571  si  proibiva,  sotto  pena 
di  lire  10,  buttare  dalle  finestre  nelle  strade  acqua  sudi- 
cia o altre  sporcizie. 

In  tempi  di  peste  era  naturalmente  evitato  il  con- 
tatto cogli  infermi  e si  ha  memoria  di  un  atto  del  1499 
compiuto  da  un  infetto  stando  alla  finestra,  dove  dichiarò, j 
a sgravio  di  coscienza,  esser  debitore  verso  un  tale,  del 
prezzo  di  un  terreno  che  dall’  istrumento  relativo  figurava 
sodisfatto  (3). 


(1)  Statuto  c.  327. 

(2)  Statuto  del  1340. 

(3)  Ricordanze  di  Ser  Antonio  Galeotti  cit.  c.  46.  v. 
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Nel  1660,  volendo  i riformatori  provvedere  alla  puli- 
zia della  città,  proibirono  di  passare  con  bestie  porcine  per 
le  piazze  e le  strade,  entro  le  mura  di  Pescia  (1). 

Con  tutto  questo,  e malgrado  che  le  frequenti  pesti- 
lenze lasciassero  nella  popolazione  dei  vuoti  terribili,  la 
città  aumentava  d’  anno  in  anno  e nuove  case  e palazzi 
sorgevano  di  continuo. 

Infatti  da  un  vecchio  affresco  dei  primi  del  secolo  XV 
esistente  nella  Chiesa  di  S.  Antonio,  si  rileva  che  in  quel 
tempo  la  città  era  stata  allargata  al  sud  comprendendovi 
dentro  un  sobborgo  che  anch’oggi  conserva  il  nome  di 
San  Furello. 


Pescia  nel  secolo  XV. 


Otto  erano  le  porte  della  città  : porta  Ligure , Vecchia , 
del  Bonajuto , del  Gioca  tojo,  di  Bareglia,  della  Fontana , 


(1)  Riformagioni  cap.  LXXV. 
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(ove  oggi  è il  tabernacolo  di  S.  Policronio)  porta  Reale  e 
porta  del  Moro.  Naturalmente  fra  porta  e porta  si  costrui- 
rono altre  torri  fra  le  quali  quella  del  Torrione  e delle  I 
Scuole.  Da  quest’ ultima  anzi,  nel  1430  i pesciatini  ribut-  \ 
tarono  con  valore  mirabile  le  milizie  di  Francesco  Maria  ! 
Sforza. 

Narrano  le  cronache  che  le  donne  stesse  aiutarono  i 
padri,  i mariti,  i figli  colla  parola  e coll’opera;  anche  i 
fanciulli  non  atti  alle  armi  vollero  essere  partecipi  della 
gloria  dei  padri,  poiché  servivano  a portare  ordini  ed 
ambasciate,  ammucchiar  sassi,  porgere  verrettoni  e altri 
proiettili. 

Una  iscrizione  dettata  nel  1874  da  Cesare  Stiavelli, 
ricorda  questo  che  è il  più  glorioso  episodio  della  nostra  j 
istoria. 

Essa  dice: 

QUANDO  NEL  XXX  LUGLIO  MCCCCXXX 
I PESCIATINI 

RIBUTTARONO  GLI  ASSALTI 
DELLE  MILIZIE  DI  FRANCESCO  SFORZA 
EBBERO  INVITTO  PROPUGNACOLO 
QUESTA  TORRE 

CHE  ERETTA  NEL  SECOLO  DE  CIMO  QUARTO 
IL  COMUNE  VOLLE  RESTAURATA 
nell’anno  MDCCCLXXIV 

La  storia,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ci  da  notizia 
alcuna  dell’arco  della  piazza  detta  del  pozzino,  ma  io  tengo 
opinione  che  quell’ arco  sia  stato  aperto  nel  muro  castel- 
lano al  tempo  della  Repubblica  fiorentina,  come  lo  accenna 
lo  stemma  nel  centro  di  esso,  e sia  stato  aperto  quando 
Pescia,  per  ragioni  dei  nuovi  tempi,  perduta  la  sua  impor- 
tanza politico-militare,  si  dette  a costruire  al  di  là  della 
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cinta  e ad  usufruire  delle  stesse  mura  castellane.  Questo 
ci  viene  affermato  dalla  casa  Lavoratti,  da  quella  Bellandi 
e dalle  altre  che  loro  confinano  fino  alla  casa  Anzilotti, 
tra  la  di  cui  cantonata  e quella  del  convento  delle  Sale- 
siane era  la  Porta  vecchia,  difesa  da  una  torre,  sorgente 
presso  la  filanda  Sainati,  e precisamente  dove  è una  pietra 
che  la  ricorda.  Ora,  io  sono  d’avviso  che  allargatasi  Pescia 
della  via  oggi  Giuseppe  Giusti,  allora  fosse  aperto  quel- 
l’arco per  mettere  in  comunicazione  la  nuova  con  la  vec- 
chia città. 


Pescia  nel  secolo  XVII. 

Così,  coll’andare  degli  anni,  la  città  crescendo  di  abi- 
tatori dovè  allargarsi,  anzi,  mutati  i tempi  e i costumi, 
nonché  le  sue  condizioni  politiche,  fu  finalmente  costretta 
ad  abbattere  le  mura. 

Infatti  da  un  quadro  esistente  nella  Chiesa  della  Ma- 


56 


PESCIA  NELLA  VITA  PRIVATA 


donna  di  Piè  di  piazza,  si  vede  che  nel  secolo  XVII  le 
mura  lungo  la  Pescia  non  esistevano  più,  rimanendovi  le 
torri,  pare,  ridotte  ad  uso  di  abitazioni. 

In  questo  medesimo  secolo  la  vecchia  Pieve,  non  più 
degna  nè  sufficiente  alla  grandezza  della  città,  fu  per  la 
munificenza  di  una  Maria  Ricci,  allungata  e in  parte  tra- 
sformata nell’attuale  Duomo  su  disegno  di  Antonio  Ferri 
fiorentino. 


Da  allora  in  poi  fino  al  secolo  XVIII,  al  quale  si  fer- 
mano i nostri  studi,  non  pare  che  la  città  subisse  altre 
trasformazioni  sostanziali. 
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Le  facciate  dei  palazzi  signorili  (secolo  XV)  erano  or- 
nate con  cordoni  e sagome  lavorate  e stemmi  ed  alcune 
con  fregi  a graffito.  Le  case  dei  nobili  erano  qua  e là  dis- 
seminate, non  a gruppi  disposte  come  in  altre  città.  La 
luce  entrava  da  ampie  finestre  attraverso  piccoli  vetri  te- 
nuti insieme  con  liste  di  piombo  e fili  di  ferro  (1).  Nelle 
stanze  più  intime  poi,  invece  di  vetri,  usavasi  l’ impannate. 


(1)  Il  25  Maggio  1483  il  Comune  paga  lire  30  a maestro  Pan- 
dolfo  di  maestro  Ugolino  maestro  « di  Vetreria  sta  a Lucca  per 
una  finestra  di  vetro,  » con  armatura,  ferramenti  e mettitura,  per 
la  sala  del  Vicario.  (Libro  d’ent.  e d’us.  c.  224.  r.) 
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Erano  fatte  con  pannolino  sottile  (1).  Il  prezzo  della  pi- 
gione che  solevasi  pagare  variava  a seconda  del  rione  o 
quartiere,  così  troviamo  che  nel  1478  la  pigione  annua 
delle  case  per  uso  di  persone  agiate,  andava  dalle  quin- 
dici alle  venti  lire  (2);  nel  1464  una  casa  a tre  solai,  posta 
nel  terziere  delle  Capanne  sulla  piazza  di  S.  Stefano  si 
pagò  196  lire  (3)  e una  a due  solai  per  uso  di  povera  gente, 
dietro  il  palazzo  del  Potestà,  si  pagò  lire  42  e la  pigione 
annua  era  di  lire  4 (4).  Nel  1470  l’affitto  di  una  casa  con 
giardino  a Uzzano,  presso  Pescia,  era  di  lire  15  P anno. 

Nelle  case  signorili  del  quattrocento  si  usavano  letti 
larghi  col  capezzale  intagliato  e intarziato  (5);  le  lenzuola 
scendevano  fino  a terra;  v’ erano  strane  forme  di  padiglioni 
(paviglioni)  alcuni  appesi  al  soffitto,  altri  sorretti  da  co- 
lonne a spirale.  Cassoni  intagliati  (6),  cassapanche  (7),  pol- 
trone e sedie  ricoperte  di  cuoiami  dorati  (8). 


(1J  II  4 Maggio  1483  il  Comune  paga  lire  1 soldi  8 denari  8 
« per  braccia  due  e mezzo  di  pannolino  sottile  et  per  bullette  et  nastri 
per  impannare  2 finestre  di  camera  del  giudice  ».  (Libro  d’ent.  e 
d’us.  c.  229.  r.) 

(2)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  di  Giorgio,  cit.  c.  94  v. 

(3)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  cit.  c.  30.  v. 

(4)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  cit.  c.  36.  v. 

(5)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  c.  63.  t. 

(6)  A Pescia  nel  1462  certo  Baldo  d’Antonio  di  Masser  Baldo 
faceva  cassoni  intagliati  e li  vendeva  a lire  34  e soldi  8 ognuno. 
Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  c.  26. 

(7)  Il  28  maggio  1474  il  Comune  paga  a Ventura  d’Antonio 
di  Ventura  legnaiolo  lire  12  per  due  cassapanche  intorno  al  letto 
del  Vicario.  Libro  d’ent.  e d’us.  c.  126.  t. 

(8)  I cuoi  d’oro  (cuoi  dorati)  che  servivano  a coprire  le  pa- 
reti delle  stanze,  i seggioloni,  i libri,  erano  di  pelli  di  montone  o di 
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I pavimenti  di  mattoni  erano  composti  a disegno,  in 
taglio,  a spina  od  a losanga  (1). 

L’utenzile  più  volgare,  come  il  mobile  più  inutile, 
avevano  sempre  qualche  pregio  artistico.  Ma  ciò  che  più 
scarseggia  oggi  è il  cortinaggio;  ed  è naturale,  poiché 
per  la  sua  fragilità  meno  potè  resistere  alle  offese  del  tempo 
e più  facilmente  essere  asportato  all’estero. 

Negli  inventari  e nei  corredi  nuziali  si  trovano  i cuc- 
chiai e i coltelli  (2),  non  le  forchette,  che  si  diffusero 
dall’Italia  alla  fine  del  secolo  XVI,  in  Francia  e un  secolo 
dopo  in  Inghilterra.  Al  tempo  suo  monsignor  Della  Casa 
si  lagnava  con  quelli  che  fregavano  le  dita  unte  al  pane 
che  poi  ingoiavano  ghiottamente.  Scrive  il  Caprin  (3). 

« E non  pare  credibile,  leggendo  che  Dante  alla  ta- 
vola di  Can  Grande  della  Scala,  e Petrarca  a quella  dei 


capra;  le  quali  poich’ erano  riquadrate,  venivano  unite  per  cuciture 
e incollature.  Per  i veneziani  era  un’  industria  tanto  estesa  da  gua- 
dagnarvi 100,000  ducati  all’  anno  ! Molmenti.  La  Storia  di  Venezia 
nella  vita  privata.  Torino,  Eoux,  1880,  p.  208. 

(1)  Nello  Statuto  del  1840  troviamo  che  le  fornaci  dovevano 
fare  tegole  e pianelle  secondo  la  misura  data  dal  Comune,  del  peso 
di  libbre  10  le  tegole  e della  forma  e peso  per  ogni  latero  (canale?) 
libbre  16  e per  ogni  pianella  libbre  6.  Nel  1471  le  mezzane  come 
i mattoni  costavano  lire  8 e soldi  15  il  migliaio;  14  cannoni  da 
acquaio  lire  1 soldi  4;  100  quadrucci  soldi  14;  200  embrici  e 20 
gronde  lire  11;  2 opre  di  muratore  e 2 di  manovale  costavano  lire  1 
soldi  13.  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  c.  56.  I mattoni,  gli  em- 
brici ecc.  pagavano  di  gabella  soldi  uno  per  soma,  e soldi  5 per 
carrata. 

(2)  Nel  maggio  1461  Piero  di  Matteo  compra  2 coltelli  e 6 
coltellini  per  lire  4.  Ricordanze  cit.  c.  13.  r. 

(3)  Il  Trecento  a Trieste.  Trieste.  St.  Caprin,  1897.  p.  64. 
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Visconti,  dovessero  portare  alla  bocca  con  le  dita  il  pesce, 
i potaggi  e le  insalate,  mentre  proprio  allora  si  accomo- 
davano i tovaglioli  a barca,  a corna,  a mitra,  a turbante, 
a cigno  e a diverse  altre  foggie  graziose  e bizzarre  ». 

I soffitti  delle  abitazioni  dei  ricchi  erano  o a casset- 
toni di  legno  con  menzole  scolpite  o a colori,  o formati  di 
robuste  travi  dipinte  e intagliate. 

Le  pareti  erano  coperte  di  pelli  conciate  con  fregi 
d’oro  e d’argento,  oppure  di  serici  drappi;  i camini  di 
pietra  con  fregi  e la  cappa  dipinta  a fresco. 

Nel  palazzo  (1)  appartenuto  già  al  pittore  Benedetto 
Pagni  (fiorì  dopo  il  1527)  si  ammira,  dipinto  appunto  sulla 
cappa  del  camino,  un  Vulcano  che  tempera  le  saette  a Cu- 
pido con  intorno  vari  amorini,  opera  di  detto  Pagni. 

Nel  ceppo  dell’incudine  si  legge:  Fabbro  son’ io  col 
martello  in  mano  | Per  quoto  a più  poter  laspre  saette  \ sei 
nome  vuoi  saper  io  son  Vulcano  \ della  terra  e del  marfei 
le  vendette  | contro  Phitone  audacie  impronto  e insano  \ una 
di  queste  la  morte  gli  dette  \ così  volse  colui  che  tutto  muove  \ 
il  gran  padre  del  del  sacrato  Giove. 

Chi  scrive  possiede  molta  roba  che  l’avo  suo  Luigi  c 
il  babbo  Cesare,  collettori  intelligenti  e amorosi,  special- 
mente  l’ultimo,  raccolsero  in  altri  tempi.  Essi  con  lungo 
studio  e grande  amore  frugarono  i nostri  palazzi  signo- 
rili più  antichi,  in  special  modo  di  famiglie  estinte,  e ne 
trassero  oggetti  d’ogni  maniera,  che  il  cambiare  del  gusto 
e le  vicende  della  storia  avevano  confinati  nelle  soffitte 
e perfino  nelle  cantine. 

E mi  piace  ricordare  l’ origine  di  questi  oggetti  a me 


(1)  Attualmente  sede  della  Banca  di  Valdinievole  — Piazza 
Vittorio  Emanuele. 
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doppiamente  cari  pel  valore  intrinseco  e pel  ricordo  di 
chi  li  ha  raccolti  : la  casa  fa  testimonianza  dei  sentimenti 
nostri  particolari,  vi  collochiamo  le  cose  più  care,  il  suo 
arredamento  palesa  il  nostro  gusto. 

Comunque,  basandomi  su  ciò  che  possiedo  e su  altri 
oggetti  e notizie  raccolte  nei  manoscritti  m’ingegnerò  ri- 
costruire idealmente  l’ interno  di  un  palazzo  signorile  del 
cinquecento. 

In  mezzo  alla  stanza  che  i padroni  di  casa  abitavano 
più  di  frequente,  sulla  tavola  di  noce  e appesi  ai  muri  o 
sopra  le  menzole  posavano  anfore  di  Murano  (1),  ceramiche 
dagli  eleganti  stemmi  gentilizi,  vasi  d’argento,  spadoni, 
medaglie,  liuti  e libri  rilegati  in  cuoi  dorati  a rabeschi. 
Pendevano  dal  soffitto  o sporgevano  dalle  parti  lumiere  o 
viticci  di  cristallo  o rame  dorato,  o lanterne  in  ferro  bat- 
tuto a trafori  e a volute  elegantissime.  Nelle  biblioteche 
e archivi  di  famiglia  si  trovavano  preziosi  manoscritti  in 
pergamena,  codici  sacri  o profani  e libri  riccamente  le- 
gati e dorati  sul  taglio  e sul  dorso. 

Nell’inventario  (1508)  importantissimo  della  biblioteca 
del  convento  di  S.  Francesco  troviamo  che  Ser  Piero  Ga- 
leotti donò  un  Lattantio  informa  veneziana  legato  e co- 
perto in  cuoio  paonazzo  con  borchie  di  metallo  e lo  stemma 
del  donatore. 

I manoscritti  dovevano  allora  costare  ben  cari  e non 
esser  quindi  accessibili  a tutte  le  borse.  Frequenti  per  con- 
seguenza dovevano  essere  gli  imprestiti,  infatti  il  citato 
Piero  di  Matteo  notaro  pesciatino  prestò  nel  1472  al  figlio 
di  Benedetto  di  Francesco  bastaio  di  Pescia  un  Virgilio 


(1)  L’industria  del  vetro  vi  fioriva  fino  dall’undicesimo  secolo. 
Molmenti  op.  cit. 
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con  la  Georgica  e la  Bucolica  legati  insieme  e con 
1’  arme  sua  (1). 

Per  dare  un  saggio  del  valore  dei  libri  noto  che  nel 
1433  un  messale  scritto  in  pergamena  e legato  in  cuoio  si 
paga  48  ducati  in  oro  (fr.  1032,76),  nel  1469  un  volume  : 
della  Bibbia  si  paga  ducati  20  (fr.  430,32  (2). 

I codici  erano  molto  ricercati  e apprezzati.  La  Repub-  i 
blica  di  Lucca  ne  mandava  due  in  segno  di  gratitudine  i 
al  duca  Filippo  Maria  di  Milano;  Lorenzo  de’  Medici  in- 
viava  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  un  Tito  Livio  come  pre-  i 
sente  di  pace. 

I serviti  da  tavola  erano  d’argento  cesellato,  i bic- 
chieri e le  fiale  di  Murano  o di  Boemia  brillavano  per  tra-  f 
sparenza  e per  eleganza  capricciosa  di  forme. 

Le  camere  erano  provvedute  di  alcove  i di  cui  archi  j 
erano  generalmente  sostenuti  da  cariatidi  dorate. 

I letti  ricchi  per  magnifici  parati  con  padiglioni  (pa- 
viglioni)  alcuni  con  cappuccio  di  seta  verde,  appesi  al  sof-  ! 
fìtto,  altri  di  perpignano  turchino  e verde  con  cappuccio 
verde  e peneri  turchini  (usato  del  valore  di  scudi  6)  altri  : 
di  saietta  rossa  e velluto  verde  (del  valore  di  lire  75)  (3). 

I capezzali  da  letto  e i guanciali  di  lino  erano  ripieni  di  piu- 
me (4)  e le  coperte  fatte  di  ricchi  drappi  e imbottite  di  i 
taffettà  (del  valore  di  lire  40  l’ una)  di  lana  rossa  o di  lana  i 
gialla,  certe  ordite  di  accia  di  canapa  e tessute  di  lana  (5)-  j 
I lenzuoli  erano  di  sottilissima  tela  lavorati. 


(1)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  eit. 

(2)  Belgrano,  op.  cit.  p.  122. 

(3)  Ricordanze  di  Ottavio  Galeotti.  Ms.  cart.  Sec.  XVI  (presso  j 
di  noi)  c.  63.  t. 

(4)  Ricordanze  di  0.  Galeotti  cit.  c.  85. 

(5)  Ricordanze  di  O.  Galeotti  cit.  c.  85. 
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Accanto  era  posto  l’inginocchiatoio,  sotto  un  piccolo 
trittico  d’avorio  o di  legno  a gugliette  coi  santi  intagliati 
o dipinti  su  fondo  dorato;  nè  mancava  mai  un  quadretto 
della  Madonna,  a capo  del  letto.  Credo  che  pochi  pittori 
sieno  morti  senza  averne  dipinti.  In  tempi  di  discordie  civili 
e di  prepotenze,  quando  la  giustizia  taceva  e trionfava  la 
fede,  la  creatura  umana  ricorreva  più  spesso  per  conforto 
o speranza  alla  Madre  di  Cristo,  la  quale  aveva  una  la- 
crima, un  sorriso  per  tutti. 

Le  portiere  erano  di  seta  con  stemmi  gentilizi  nel  mezzo. 

Sull’ abbigliatolo  della  signora  ricoperto  di  finissimi 
lini  trinati  erano  sparse  scatole  di  profumi  e spazzole  e 
boccette  di  vetro  smaltate  contenenti  essenze  odorose.  Il 
pittore  Taddeo  Gaddi,  alludendo  al  belletto  e ad  altri  ar- 
tifizi, diceva  che  « le  donne  erano  i migliori  depentori, 
maestri  d’intaglio  e correttori  che  mai  avesse  veduti  ». 
Siamo  ben  lontani  dai  giorni  in  cui  le  donne  tornavano 
dallo  specchio  senza  il  viso  dipinto  e contezite  al  fuso  ed 
cil  pennecchio , 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  V idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla 
L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Dei  Troiani  di  Fiesole  e di  Roma. 

(Paradiso  XV  - 121) 

Vita  semplice  e modesta  invero,  ma  nella  quale 

ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepultura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

(lo.  cit.) 

Gli  armadi,  le  cassapanche  le  casse  pei  corredi  erano 
intagliate  o dipinte;  i forzieri  pure  dipinti,  alla  vene- 
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ziana  (1);  le  tavole  e le  sedie  di  legno  scuro,  li  sgabelli 
con  colonnini  a spirale. 

Tutti  gli  altri  oggetti  poi,  di  lusso  o di  comodo  o di 
necessità,  erano  coperti  di  sottili  e geniali  lavori  d’intarsio,  ; 
di  pennello  o di  bulino  condotti  con  una  precisione  e una 
finezza  d’esecuzione  ed  anche  una  pazienza  certosina  di  : 
cui  oggi  non  siamo  più  capaci.  Tali  sono  piccoli  stipi,  cas-  j 
sette,  tavolini,  cofanetti  per  le  gioie,  spinette  (2)  e altri 
strumenti  musicali,  insomma  tutta  quella  folla  di  piccoli  j 
e graziosi  oggetti  che  formano  oggi  la  delizia  dei  racco- 
glitori e degli  antiquari,  nonché,  talvolta,  l’ornamento  più  j 
pregiato  dei  salottini  di  signore  belle  e intellettuali. 

In  cucina  poi,  presso  il  basso  focolaio  dall’ampia  cappa, 
nei  palchetti  sagomati  e talora  dorati  della  credenziem  si  j 
vedevano  piatti,  scodelle  e ciotole  dalle  filettature  elegan-  i 
temente  intrecciate;  boccali  e coppe  dipinte,  un  mortaio  ] 
di  bronzo  con  pestello,  candelieri  di  rame  o di  ferro  non  ! 
di  rado  nello  stile  oggi  detto  floreale.  Appesi  al  soffitto  o ; 
sporgenti  dalle  pareti  calderotti,  orciuoli  e catini  di  rame  : 
lucenti,  vassoi.  Nel  mezzo,  oltre  alla  tavola  di  legno  scuro,  j; 
stavano  due  panconi  o delle  sedie  (3). 



(1)  Inventario  del  Capitano  Domenico  Galeotti  riportato  fra  i 

documenti.  I 

(2)  A Genova  vi  era  una  spinetta  del  secolo  XVI  (nel  1866^1 
valutata  60,000  lire)  che  aveva  la  tastiera  in  lapislazzuli  ed  agate,!: 
il  bossolo  ornato  d’avorio  ed  arricchito  di  2500  pietre  preziose  in-; 
cassate  nell’argento.  Beigramo,  op.  cit. 

(8)  A titolo  di  curiosità,  trascriviamo  una  nota  di  spese  per  : 
acquisti  fatti  da  Ottavio  Galeotti  nel  1592.  (Ricordi,  cit.  c.  68  t.). 

2 candelieri  d’ ottone,  un  paio  di  stadere,  2 catinelle  di  rame, 
un  gratta  cacio  e un  pesta  pepe,  tutto  lire  5.  - 48  pezzi  di  più 
sorte  di  piatti  di  terra,  lire  6 soldi  8.-1  boccale  per  il  vino  soldi  5.  - 
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I palazzi  avevano  diversi  ingressi  e le  porte  massicce 
col  chiodame  a punta  di  diamante. 

Le  case  destinate  a ricovero  di  gente  modesta,  ave- 
vano le  finestre  ad  arco  ed  i tetti  molto  sporgenti  per  ri- 
parare le  scale  esterne  ; inoltre  avevano  quasi  sempre  delle 
panchine  di  pietra  presso  la  porta  o un  sasso  che  faceva 
l’ufficio  di  sedile  pubblico,  per  una  vivace  e continua 
conversazione  all’  aperto. 

I telai  delle  finestre  erano  impannati  con  fogli  di 
carta  fabbricati  appositamente  e che  per  ragioni  del  loro 
uso  si  chiamava  appunto  carta  da  impannate.  A Firenze 
nella  Galleria  Pitti  trovasi  un  quadro  di  Raffaello  detto  la 
Madonna  dell’impannata,  una  finestra  sulla  quale  è di- 
pinto un  foglio  di  carta.  I pavimenti  erano  ammattonati 
di  terra  cotta. 

Nel  secolo  XVII  s’inventavano  nuove  foggie  di  stipi, 
di  credenze,  di  armadi,  di  tavole,  di  sgabelli,  di  soffietti 
intagliati  o dipinti,  di  graziosi  alari  da  caminetti. 

Le  sedie  dorate  coperte  di  broccatello,  i letti  dorati, 
« l’inginocchiatoio  lavorato  all’indiana  » (1),  cassettini  per 
«conciar  la  testa  dipinti  pure  all’indiana»  (2). 


1 alberello  per  il  sale  soldi  2.  - In  più  bicchieri  e caraffe  lire  1 
soldi  4.-5  catini  e catinelle  soldi  19.-2  orciolini  per  olio  e aceto 
soldi  2.  - 1 gran  atollo  per  la  madia  soldi  4.-2  orinali  con  le  vesti 
soldi  12.  - Bambace  da  lucignoli  soldi  2.  - Pepe,  garofani  e can- 
nella soldi  4.  - 8 libbre  di  candele  di  sego  lire  1 soldi  4.-3  me- 
stoli e una  padella  soldi  15.-3  teglie  e 2 paioli  lire  6 e soldi  8.  - 
1 vaso  di  terra  invetriata  per  le  ulive  lire  1 soldi  10.-2  saliere. 

(1)  Memorie  di  Cristofano  Galeffi  Cappelletti,  p.  16.  Ms.  presso 
il  Dott.  B.  Sandri. 

(2)  Corredo  di  Maria  Ceci  riportato  in  app. 


5.  — Peserà  nella  vita  privata. 


66 


PESCIA  NELLA  VITA  PRIVATA 


Delle  pareti  alcune  erano  coperte  di  arazzi  o tele  di- 
pinte (1),  altre  di  drappi  ed  ornate  di  quadri  rappresen- 
tanti gli  antenati  chiusi  nelle  loro  armature  lucenti.  Quanti 
ritratti  d’illustri  italiani  fanno  mostra  di  se  in  suolo  stra- 
niero, e quanto  ci  addolora  il  sapere  che  per  quei  ricchi 
stranieri  non  hanno  altro  merito  che  arte  ! 

A capo  del  letto  pendeva  quasi  sempre  un  crocifisso 
per  lo  più  d’avorio  con  la  piletta  d’argento  massiccia.  Sui 
mobili  posavano  statuine  di  gesso  (2). 

Testimoni  poi  dell’attività  femminile,  si  vedevano  in 
un  angolo  gli  arcolai  e il  molinello,  filatoio  domestico. 

* 

* * 

I nobili  si  recavano  ai  convegni  serali  in  portantina; 
era  uso  che  ogni  signore  nell’  inverno  fosse  seguito  da  un 
servo  che  portava  un  ciocco  da  ardere  sul  camino  della 
casa  che  riceveva.  Davanti  ai  grandi  camini  era  una  pe- 


ti) Scrive  il  Beigramo.  ( Della  vita  privata  dei  genovesi)  « Nè 
in  pregio  minore  tenevansi  le  tele  dipinte,  ossiano  istoriate  al  paro 
degli  arazzi.  Nel  registro  delle  varie  offerte  fatte  da’  genovesi  pel 
soccorso  della  città  di  Caffa,  si  nota  (1456)  che  Paola  Chiavari 
diede  cameram  unam  telle,  videlicet  pecie  quinque  ». 

(2)  Inventario  del  corredo  di  Maria  Ceci  riportato  in  appendice. 
Le  origini  della  industria  artistica  dei  cosi  detti  figurinai 
lucchesi  risale  al  secolo  XVII  nel  quale  periodo  si  decoravano  le 
chiese  di  sagome,  fregi  e statue  di  gesso  e di  calce.  « Questa  pro- 
duzione - afferma  il  Campetti  - (Esare,  Lucca,  1901,  7 e 10  aprile)  j 
resasi  col  procedere  del  tempo  scadente,  fu  fatta  in  principio  con 
intendimento  d’ arte,  tanto  che  se  ne  possono  trovare  saggi  eleganti 
e belli  addirittura».  L’opera  dei  figurinai  non  fu  soltanto  locale; 
ma  trovò  credito  in  tutta  l’ Europa  e nelle  Indie,  specialmente  per 
quella  parte  che  si  riferiva  alle  immagini  religiose. 
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dana  di  legno  che  arrivava  alla  metà  della  sala  e sopra 
sedie  e tavolini  con  cassette  da  giuoco  dipinte  alla  vene- 
ziana, che  contenevano  candelieri  da  smontarsi,  vassoi,  pic- 
cole cassette  per  i segnali  d’avorio  colorato,  e per  carte 
dipinte  e con  lo  stemma  mediceo. 

Le  nobili  famiglie  pesciatine  possedevano  quasi  tutte 
ville  sui  poggi  circostanti  e poiché  non  vi  si  poteva  ac- 
cedere in  carrozza  per  mancanza  di  strade  rotabili,  usa- 
vano delle  portantine  in  cuoi  a rapporti  dorati  esterna- 
mente e velluto  o seta  all’  interno. 

Nell’inventario  del  Canonico  Cav.  Luigi  Cecchi  sono 
descritte  tre  portantine. 

Di  queste  vecchie  portantine,  ormai  fuori  d’uso,  se  ne 
conservano  ancora  in  diverse  ville.  Alcune  sono  veramente 
pregievoli  opere  d’arte,  oltreché  memorie  d’altri  tempi  e 
d’altri  costumi  (1). 

Maestosa  la  villa  di  Collodi  distante  due  miglia  da 
Pescia,  della  famiglia  Garzoni  (2).  In  quella  villa  ricca 
d’oggetti  d’arte,  v’ erano  pregevoli  pitture. 

Il  poeta  lucchese  Francesco  Sbarra  nel  1652  di  questo 
palazzo  scrisse  (3): 

Quivi  per  sempre  dominar  fastosa 
Di  soggette  campagne  immenso  giro 
Sovra  ’l  trono  d’un  colle  ergersi  ammiro 
D’una  regia  magion  mole  famosa. 


(1  ) Il  Merli  ( Gio . Andrea  III  Boria)  trovò  per  la  prima  volta 
citata  una  bussola  (portantina)  in  un  documento  dell’Archivio  Doria 
del  1591  e crede  che  l’uso  delle  bussole  con  cristalli  da  Genova 
passasse  in  altri  paesi  e che  là  meglio  che  altrove  si  costruissero. 

(2)  Le  case  dei  Garzoni  in  Pescia  erano  nel  terziere  del  Duomo 
oggi  piazza  S.  Chiara. 

(3)  Le  pompe  di  Collodi.  Lucca,  Pieri  e Paci,  1652. 
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Di  cento  gradi  e più  base  pregiata 
Le  fanno  industri  e maestose  scale, 

Che  dell’altezza  sua  soglio  reale 
L’adito  scopre  e la  sublime  entrata. 

Smaltato  il  suol  di  miniate  pietre 

Ecco  al  primiero  incontro  ampio  cortile, 

Ove  più  fonti  in  un  concorde  stile 
Prendon  col  suono  ad  emular  le  cetre. 

Quindi  per  varie  porte  alto  s’ascende 
Ove  s’apre  di  stanze  ordine  vasto, 

Ove  dalla  città  ridotto  il  Fasto 
Di  villeggiar  anch’ei  diletto  prende. 

Una  cappelletta  aveva  molte  argenterie  e preziosi  ar- 
redi sacri;  con  paramenti  di  velluto,  broccato  e damasco. 
Del  bellissimo  giardino  lo  Sbarra  scrive: 

Qui  sbanditi  dal  Sol  per  sempre  i raggi 
Un  dilettoso  orrore  il  tutto  ingombra, 

Nè  la  pace  a turbar  di  sì  bell’ombra 
Giungon  di  Sirio  i più  rabbiosi  oltraggi: 


Sotto  un  cielo  di  fronde  ampi  viali 
Mira  attonito  l’occhio,  e a pena  crede 
Questo  nuovo  stupor,  che  possa  il  piede 
I monti  passeggiar  piani  ed  eguali. 


Fonti,  Boschi,  Giardini,  e quanto  ammira 
Acque,  che  da  racchiusi  angusti  lochi 
Di  sotterranee  carceri  segrete 
Sprigionate  alla  luce  escono  liete 
A festeggiar  con  mille  scherzi  e giochi 
De  le  conche  eritree  lucido  sorge 
Di  perle  liquefatte  un  ricco  nembo, 

Che  per  nutrir  l’ erbette  al  prato  in  grembo 
L’alimento  vital  cadendo  porge. 


■ 
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Qui  di  saggio  scalpel  colpi  innocente 
Le  Pietre  figurar  vive,  e spiranti, 

Nè  le  manca  il  parlar,  che  mormoranti 
Co’  la  lingua  dell’ acque  ognor  le  senti. 

De  l’ ignudo  scolture  invido  scende 
Le  bellezze  a coprire  argenteo  velo, 

E la  terra  piovendo  emula  il  Cielo, 

L’ acque,  ch’ebbe  dall’Aria,  all’Aria  rende. 

Una  delle  più  deliziose  ville  del  pesciatino  era  quella  di 
Chiari  della  famiglia  Forti  che  sorgeva  in  mezzo  ad  aiuole 
dezzanti  di  fiori,  presso  un  bosco  dai  sentieri  ombreggiati 
5 interrotti  da  un  ruscello.  Un  ampio  piazzale  contornato 
la  alte  piante  e da  panchine  e tavole  di  pietra  serviva 
per  feste  da  ballo. 

Si  ballava  il  trescone , ballo  popolare  usato  fino  da  an- 
dco  in  Toscana,  si  faceva  da  più  persone  insieme  battendo 
e mani  c saltando;  la  marina  (specie  di  quadriglia)  accom- 
pagnata da  strumenti  a fiato  e dal  canto  a cadenze  delle 
popolane;  la  manfrina  (1)  (in  5 o 6 coppie);  la  veneziana. 
n quest’ultimo  ballo  le  coppie  danzanti  cantavano: 

Viva  la  veneziana,  viva  il  sole, 

Viva  le  belle  che  fanno  all’amore 
Me  ne  andetti  giù  per  un  castello 
E trovai  una  vecchia  che  scoteva 
Il  lino,  e lei  mi  disse;  giovinetto 
Bello  me  lo  scoteresti  (sic)  un  tantino? 

Io  mi  levai  le  scarpe  e poi  il  cappello 
E mi  misi  come  un  paladino 
E lei  mi  disse  : giovin  garbato 
La  lisca  del  pennecchio  m’  hai  levato, 


(1)  La  monferina,  originaria  di  Casale  Monferrato  era  una 
nusica  da  ballo  in  tempo  di  6|s 
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0 giovinetto  se  ancora  la  duri 
Per  ogni  lira  ti  do  tre  giuli.... 

Dirulirt,  dirulin,  dirulin.... 

Notevole  pure  era  sopra  V amena  collina  di  Marzalla,  la  su- 1 
perba  villa,  detta  Guardatola,  appartenente  alla  famiglia 
Cecchi,  ricca  di  bellissimi  arazzi  e tele  dipinte  ; bella  anche  ! 
era  quella  della  famiglia  Orsi  sorgente  in  amena  postura,  : 
sulle  colline  d’ Uzzano. 

Poco  distante  dal  Monte  a Pescia  era  la  villa  Buon- 
vicini,  attualmente  Castaldi,  e quella  Pagni,  oggi  Stiavelli. 
Di  quel  casale  con  la  sua  chiesa  Rettoria  scrisse  Gio- 
vanni  Baldasseroni  all’erudito  Lami,  è V antica  Fiesole  dei 
Pescia  tini,  ed  alcune  famiglie  si  fanno  gloria  di  discen- 
dere da  questo  castello.  Il  desiderio  di  possedere  una  villa, 
di  passare  qualche  mese  in  campagna,  in  progresso  di 
tempo  era  divenuto  comune  oltreché  fra  i nobili,  anche! 
fra  i modesti  cittadini. 

Del  resto,  non  era  un  bisogno  di  ritemprarsi  nelle  sane 
bellezze  della  natura  che  chiamava  i nobili  alle  loro  ville;! 
ma  la  moda,  e la  vita  campestre  poco  differiva  da  quella' 
che  menavano  in  città. 

Il  fiorentino  Anton  Francesco  Doni  scrisse  sul  modo] 
più  utile  di  fabbricare  le  ville  ; l’ opuscolo  è diviso  in  cin- 
que parti:  villa  da  principe;  da  gentiluomo;  da  mercante,! 
da  artigiano  e da  contadino. 

* 

* * 

I poggi  che  da  tre  lati  circondano  la  nostra  città  erano 
coltivati  alle  falde  con  vigne,  biade  e frutteti,  più  in  alto 
con  ulivi,  e in  cima  con  castagneti  che  si  prolungavano 
sin  sulle  montagne  appenniniche. 

Così  le  campagne  presso  la  città,  assumevano  l’ aspetto 
di  veri  giardini.  Il  vino  e l’olio  costituivano  i due  più  rie- 
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chi  prodotti  della  terra,  come  ne  fanno  fede  la  grande  quan- 
tità di  botti  e i numerosi  coppi,  che  si  trovano  sempre 
citati  negl’inventari  e nei  testamenti. 

* 

* * 

Nel  secolo  XIV  esistevano  in  Pescia  undici  chiese  e 
nei  secoli  XV-XVI  se  ne  costruirono  altre  sei,  ed  altre  quat- 
tro nel  XVII.  Si  potevano  così  ripetere  anche  per  noi  le 
parole  di  un  cronista  alemanno:  « Il  mondo  si  rivestiva 
per  tutto  d’una  candida  veste  di  chiese.  « Erano  queste 
qua  e là  lastricate  di  tombe. 

Comunque  quasi  tutte  solevano  essere  erette  da  cit- 
tadini privati,  in  scioglimento  di  qualche  voto  fatto,  o 
perchè  servissero  come  domestici  sepolcreti;  poi  si  dona- 
vano a qualche  comunità  religiosa  o confraternite  o an- 
che ospedali  di  cui  non  era  penuria  nemmeno  nella  no- 
stra città;  anzi,  nel  secolo  XIV  ve  ne  erano  otto:  lo  Spe- 
dale di  S.  Antonio,  quello  dei  cavalieri  dell’ Altopascio  ed 
altri  sei  minori:  questi  ultimi  nel  1404,  per  ordine  della 
Comunità,  vennero  riuniti  in  quello  di  S.  Maria  Nuova.  (1) 
Anche  nei  tempi  più  antichi  Pescia  ebbe  Spedali  ; uno  dei 
primi  spedalinghi  di  Toscana  fu  il  pesciatino  S.  Alludo. 
Fiorì  quest’uomo  singolare  nei  primi  del  XII  secolo;  il 
suo  ospedale,  con  una  chiesetta,  era  distante  da  Pescia  poco 
più  di  un  miglio  : parte  del  fabbricato  esiste  anch’  oggi.  È 


(1)  Nel  1655  a Pescia  vi  era  un  valente  chirurgo  che  esegui 
un’operazione  gravissima  per  quei  tempi,  e che  denotava  ardire  e 
bravura  in  colui  che  la  eseguiva.  Nel  libro  4 dei  morti  della  com- 
pagnia di  misericordia  a c.  206  t.  si  legge  « a di  29  settembre  1655 
morì  Menica  quale  fu  raccomandata  al  cerusico  di  Pescia  franzesi 
detto  l’ armentario  et  venne  a guarire  del  male  del  gozzo  et  li  morì 
per  le  mani  sua  di  detto  cerusico  franzesi  ». 
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da  notarsi  però  che,  quei  pii  stabilimenti  avevano  uffici 
ben  più  vari  e vasti  che  non  abbiano  oggi  giacché  più  che 
a ricoverare  ammalati,  servivano  ad  offrire  asilo  ai  pelle-  I 
grini. 


Della  costruzione  dell’  antica  Pieve  edificata  in  stile  ! 
longobardo,  tutta  in  pietra  serena,  non  rimangono  che 
pochi  avanzi,  essendo  stata  quasi  totalmente  riedificata  da 
Antonio  Ferri  architetto  fiorentino  nel  1693  con  stile  pro- 
prio di  quell’epoca.  I pochi  frammenti 
antichi  rimasti  accennano  ai  primi  del 
secolo  XIV,  sebbene  si  trovi  memoria 
di  questa  chiesa  fino  dal  secolo  IX.  j 
Nel  muro  del  Vescovato  infatti,  sul  lato  ! 
del  cortile,  sono  incrostati  nel  muro 
due  tondi  scolpiti  in  pietra,  avanzi  del- 
l’antica Pieve,  in  uno  dei  quali  è effi- 
giato l’Eterno  Padre  che  regge  un  libro 
in  cui  si  veggono  l’Apha  e l’Omega, 
e nell’altro  Cristo  Redentore. 

Nella  cappella  a destra  della  cro- 
ciera, fatta  edificare  da  Monsignor  Bal- 
dassarre Turini  da  Pescia,  datario  dei 
papi  Leone  X e Clemente  XVII,  era  la 
bellissima  tavola  di  Raffaello,  rappre- 
sentante la  Vergine  in  trono  col  bam- 
bino Gesù  sulle  ginocchia,  vari  santi 
in  adorazione  e due  angeli  in  atto  di 
reggere  un  padiglione.  La  comprò  il 
Turini,  amico  ed  esecutore  testamentario  di  Raffaello  dalla 
famiglia  Dei  di  Firenze. 

Nel  1697  il  granduca  Ferdinando  de’  Medici  l’acquistò 


San  Giovannino, 
di  Luca  della  Robbia 
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per  diecimila  scudi  dalla  famiglia  Buonvicini  ch’era  diven- 
tata padrona  della  cappella. 

Il  campanile  ornato  di  finestre  di  stile  gotico,  un  tempo 
sormontato  da  una  guglia,  è del  1356  eseguito  da  uno  di 
Como  ossia  da  uno  di  quei  Maestri 
Comacini  autori  di  tante  fabbri- 
che di  quei  secoli. 

Nella  biblioteca  capitolare 
si  conserva  un  leggìo  che  un 
tempo  si  trovava  nel  presbiterio 
a sostenere  il  libro  degli  Evan- 
geli. 

È un  gruppo  marmoreo  for- 
mato dai  quattro  simboli  delli 
Evangeli  in  questo  modo  dispo- 
sti: il  Leone  tiene  sotto  di  se 
un  toro,  mentre  sul  suo  dorso  sta 
dritto  un  angelo,  sulla  testa  del 
quale  posa  l’aquila  che  con  le  ali  e 
la  coda  spiegate  forma  un  leggìo. 

In  fondo  alla  chiesa,  a man 

sinistra  di  chi  entra  si  vede  il 

monumento  di  G.  Giusti,  opera  _ . . 

i • , i,  -r,.,  . . Avanzo  deir  antico  pulpito 

mediocre  dello  scultore  Bilancini: 

è un  mezzo  busto  di  marmo  bianco  posato  sopra  una  co- 
lonna nella  quale  è inciso  opportunamente  il  verso  del 
Giusti  medesimo: 


Questo  che  par  sorriso  ed  è dolore. 

Verso  mirabile,  perchè  esprime  il  carattere  di  tutta 
l’opera  del  nostro  maggior  Poeta. 

Nella  cappella  del  Vescovato  trovasi  un  pregevolissimo 
altare  di  Luca  delia  Robbia  diviso  per  mezzo  di  pilastrini 
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in  tre  scompartimenti  nei  quali  su  fondo  celeste  sono  : in 
quel  di  mezzo,  la  Vergine  seduta  che  tiene  sulle  ginocchia 
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Altare  di  Luca  della  Lobbia. 

il  Bambino  e due  angeli  i quali,  giungendo  le  mani,  l’ado- 
rano devotamente;  nei  laterali,  S.  Iacopo  e S.  Biagio. 


Nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  si  venera  un 
Crocifisso  di  cedro  di  remota  antichità.  Narra  la  tradizione 
che  nel  luogo  ove  ora  trovasi  questa  chiesa,  sorgeva  un 
giorno  un’Abbazia  di  Benedettini  già  fiorente  nell’anno 
1190  e nella  quale  appunto  si  conservava  quel  simulacro 
di  Gesù  Crocifìsso.  Questa  figura  d’uomo  al  naturale  è 
dipinta  a tempera.  Nella  fascia  che  la  circonda  a mezza 
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vita,  è una  iscrizione  finora  rimasta  indecifrabile:  alcuni 
eruditi  paleografi  però  credettero  volesse  significare:  Iesus 
Nazarenus  Rex  ludeorum,  altri  : Iesus  Nazarenus,  Verbum 
Incarnatum.  Il  Lanzi  invece  spiegò:  Siti  heu  heus  lacri- 
mabatur  hinc  deus , ma  noi  concluderemo  colle  parole  di 
un  cronista  fiorentino:  Non  è che  indovinare! 

Comunque  è questa  l’ immagine  in  cui  più  abbiano  fede 
i credenti  di  Pescia  ed  alla  quale,  per  antichissima  con- 
suetudine, si  celebravano  feste  solenni  nei  primi  tre  giorni 
di  Maggio;  peccato  che  le  cambiate  condizioni  delle  menti 
e,  diciamolo  pure,  delle  tasche,  le  abbiano  da  qualche  trien- 
nio sospese. 


Chiesa  di  Sant’Antonio. 

Sant’  Antonio  è un’  antica  chiesetta,  di  architettura 
lombarda  all’interno;  si  crede  che  le  mura,  oggi  a strisce 
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bianche  e nere,  fossero  tutte  decorate  di  affreschi  dei  primi 
del  400. 


Interno  della  Chiesa  di  Sant’Antonio. 

Bella  e gloriosa  usanza  quella,  e per  la  quale  le  mura 
stesse  delle  nostre  antiche  chiese,  oltre  che  al  cuore  par- 
lavano agli  occhi  dei  fedeli,  indirizzandoli  nello  stesso 
tempo  all’amore  di  Dio  e all’ammirazione  della  bellezza 
che  è pure  un  emanazione  divina. 
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Pilastro  della  cappella 


S.  Gregorio  Magno  infatti 
disse  che  la  pittura  deve  ador- 
nare le  chiese  affinchè  coloro  che 
non  conoscono  le  lettere,  possano 
leggere  sulle  mura  ciò  che  ad 
essi  non  riesce  leggere  sui  ma- 
noscritti. 

Le  pitture  del  coro  e dei  pi- 
lastri della  cappella  maggiore 
rimessi  da  pochi  anni  allo  sco- 
perto, rappresentano  diverse  sto- 
rie della  vita  di  Sant’Antonio 
Abate  e due  di  non  so  quale  al- 
tro santo. 

La  prima  memoria  che  si 
conosca  di  questa  chiesuola  risale 
al  1361,  ma  la  sua  fondazione 
deve  rimontare  molto  più  in  su. 

La  cappella  a destra  entrando 
fu  edificata  a spese  del  Capitano 
Giovanni  Montini.  Se  ne  trovano 
notizie  nel  testamento  del  1407 
riportato  fra  i documenti.  Il  Mon- 
tini combattè  pel  Re  d’Inghil- 
terra e per  la  Repubblica  fioren- 
tina. Questa  chiesa  apparteneva 
ai  canonici  di  Vienna  o del  T 
ed  aveva  annesso  uno  spedale. 

* 

* * 

La  chiesa  di  S.  Francesco  si 
crede  fosse  costruita  verso  il  1300; 
certo  in  quel  secolo,  per  lo  meno, 
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fu  ampliata  e ne  fu  rifatta  la  facciata.  Il  trovarvisi  un  dipinto  i 
di  data  molto  anteriore  fa  pensare  che  prima  della  chiesa  pre- 
sente, altra  ne  esistesse  che  forse  era  un  piccolo  oratorio.  In 
un  manoscritto  della  Biblioteca  Comunale  si  legge  che  San 
Francesco  venne  a Pescia  nei  primi  d’ ottobre  1211  e la  fami- 


San  Francesco. 

glia  Orlandi  gli  dette  una  chiesetta  (quella  che  forma  la 
nave  destra)  la  quale  fu  in  seguito  ingrandita.  « La  fac- 
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ciata  principale  fn  edificata  (come  il  Vadingo  accenna)  (1) 
nel  1298  ; poi  rifatta  nel  1505  a spese  del  convento  e della 
Comunità  di  Pescia;  perciò  appunto  dell’uno  e dell’altra  vi  si 
veggono  unite  le  armi;  finalmente  fu  restaurata  nel  1652.  » 
Comunque,  anch’essa,  come  tutte  le  chiese  degli  ordini 
francescano  e domenicano  i quali  così  grande  incremento 


Cappella  Cardini. 

dettero  alle  arti,  e specie  all’  affresco,  è ricca  di  oggetti 
d’arte  pregevolissimi. 


(1)  Annali  de’  Prati  Francescani,  tomo  I p.  86. 
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Sull’  altare  di  S.  Francesco  si  conserva  V antichissima 
tavola  ove  il  Berlinghieri , su  fondo  d’ oro,  ritrasse  il  grande 
Umbro;  intorno  Alessandro  Fardelli  da  Uzzano  dipinse  in 
piccole  storiette,  vari  miracoli  del  Santo.  In  questa  tavola 
si  legge:  1235.  Fu  donata  a questa  chiesa  da  Matteo  Mai-  I 
nardi,  i di  cui  avi  l’avevano  acquistata  in  Firenze  (1).  In 
questa  chiesa  nel  1295  i Mainardi  eressero  una  cappella. 

A sinistra  entrando,  si  trova  la  cappella  Cardini  co- 
struita in  pietre  riccamente  intagliate,  decorata  di  colonne 
e pilastrini  di  ordine  corintico  : è opera  del  1400  e si  crede 
architettura  del  Brunelleschi. 

Si  deve  riconoscere  il  bene  che  operarono  i conventi, 
ivi  sorgevano  biblioteche  e quei  frati  occupavano  gran 
tempo  a copiare  codici  e libri  di  preghiere  e di  studio, 
disegnare  e alluminare  iniziali  e Santi.  Nel  Museo  Civico 
si  conservano  due  libri  corali,  uno  del  secolo  XV  e l’altro 
del  XVI,  adorni  di  miniature  assai  fini  e ben  conservate. 
Appartenevano  ai  PP.  Francescani  di  Colleviti. 

In  appendice  riportiamo  il  catalogo  importantissimo 
della  libreria  del  convento  nel  1508. 

Dai  libri  della  Comunità  si  rileva  come  ogni  anno  il  ' 
Comune  facesse  riscontrare  l’inventario  di  tutto  quello  che  •; 
si  doveva  conservare  nelle  chiese  per  impedire  che  si  ven- 
dessero, come  pur  troppo  oggi  si  è fatto,  o si  disperdessero 
oggetti  pregevoli.  Abbiamo  anche  notizia  che  un  anno  il  '! 
Padre  Guardiano  del  Convento  di  S.  Francesco  si  ricusò  di  i 
fare  detto  riscontro  onde  il  Comune  ricorse  a Cosimo  I il 
quale  ordinò  a quei  frati  di  fare  il  riscontro  dell’inven- 
tario. Nel  catalogo  fatto  il  20  giugno  1509  si  trovano  de- 
scritte pianete  gialle  turchesche  con  pappagalli  e fiori  di 


(1)  Storia  della  Val  di  Nievole  dell’origine  di  Pescia  fino  al- 
l’anno 1818.  Pistoia,  Tip.  Cino,  1846.  p.  157. 
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diversi  colori;  di  zendado  rosso  con  pappagalli  verdi  ; di 
seta  verde  a viti;  di  seta  verde  uccellate  di  vari  colori; 
rosse  con  dragoni;  piviali  di  seta  verde  lavorati  a foglie 
di  viti;  paramenti  forniti  di  panno  d’oro;  paliotti  con  ani- 
mali e fiori;  calici  d’argento  con  figure  di  santi  a smalto; 
piccole  anchone  d’oro:  in  una  d’avorio  era  rappresentata 


Chiesa  di  San  Francesco  - Affresco. 


nostra  Donna  col  bambino  e intorno  la  Ustoria  della  na- 
tività e dell’incoronazione. 

In  questa  chiesa  fu  solennemente  stipulata  la  pace  il 

6.  — Pescia  nella  vita  privata. 
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28  agosto  1364  tra  i fiorentini  ed  i pisani.  Intervennero 
come  ambasciatori  e promotori  di  essa  pace  due  Legati 
apostolici  mandati  dal  papa  Urbano  V,  cioè  Monsignore 
Pietro  Pini  arcivescovo  di  Ravenna  ed  il  P.  Maestro  Maria 
da  Viterbo. 


Chiesa  dei  Santi  Stefano  e Niccolao. 


Della  chiesa  dei  Santi  Stefano  e Niccolao  si  ha  notizia 
in  un  contratto  del  1154.  Subì  diversi  restauri.  La  scala 
fu  disegnata  da  Agostino  Cornacchini  di  Pescia.  Nel  primo 
altare  a destra  è la  Madonna  detta  dell’  acquavino,  scolpita 
in  legno  ed  attribuita  al  famoso  scultore  lucchese  Matteo 
Civitali,  ma  forse  è del  nipote  di  lui.  In  questa  chiesa  vi 
sono  diverse  pitture  in  tavola  del  secolo  XV. 

* 

* * 

La-  Chiesa  di  San  Pietro  e Paolo,  detta  volgarmente 
la  Madonna  di  piè  di  Piazza  è di  architettura  quattrocen- 
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fcista  ed  il  suo  stile  ha  grande  somiglianza  con  quello  di 
Filippo  Brunelleschi.  Ser  Francesco  Galeotti  con  testamento 

del  1443  rogato 
da  Ser  Amerigo 
Vespucci  fioren- 
tino, forse  uno 
degli  avi  del  ce- 
lebre e fortunato 
scopritore,  ordi- 
nò che  si  edifi- 
casse e si  dotasse 
questa  chiesa  e 
da  Antonio  di  Go- 
to suo  padre  fu 


Madonna  di  piè  di  Piazza. 

principiata  nel  1447,  si  crede  su  ar- 
chitettura di  Andrea  di  Lazzaro  Ca- 
valcanti, detto  il  Buggiano,  dal  paese 
di  sua  origine.  Le  colonne,  i corni- 
cioni, e le  fasce  in  pietra  che  la  de- 
corano sono  molto  consunte  dalle  piog- 
ge e dai  ghiacci  e fanno  desiderare 
un  pronto  restauro. 

L’interno  ha  il  soffitto  in  legno 
riccamente  intagliato  e serba  delle 
preziose  memorie  fra  le  quali,  questa, 
che  cioè  l’Imperatore  Carlo  V,  dopo 
vinto  il  celebre  pirata  Adriano  Barba- 
rossa,  passando  da  Pescia,  ascoltò  messa 
in  questa  Chiesa  il  5 Maggio  1536. 


Chiesa  di  Santo  Stefano 
Madonna  dell’  acquavino 
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Nel  1605  con  l’intervento  del  Granduca  Ferdinando  I 
e della  Granduchessa  Cristina  di  Lorena,  fu  trasportato  in 
questa  chiesa  un  affresco  del  secolo  XV  rappresentante  la 
Madonna  che  prima  era  in  una  marginetta  sul  ponte  del 
Duomo.  Sopra  questa  marginetta  vi  era  anticamente  un 
orologio. 

* 

* * 

La  chiesa  della  SS.  Annunziata  fu  edificata  l’anno  1599. 
Nel  1622  alcuni  preti  si  posero  sotto  la  regola  dei  Cherici 
Regolari  di  San  Paolo  detti  Bernabiti,  questi  nel  contagio 
del  1630  molto  si  adoperarono  a vantaggio  della  popola- 
zione, e vi  stettero  fino  al  1782. 


Capitolo  VII. 
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Il  godimento  estetico  è stato  sempre  l’aspirazione  del- 
l’umanità ed  il  teatro  fu,  o m’inganno,  uno  dei  mezzi 
più  adatti  e più  efficaci,  a conseguirlo,  chiamando  esso  a 
concorso  quasi  tutte  le  arti  belle,  sia  della  parola  e delle 
note,  sia  delle  linee  e del  colore;  ed  è anche  segno  e fat- 
tore di  civiltà,  poiché  ci  fa  fede  della  educazione  e del 
gusto  di  un  popolo  che  sempre  più  affina  ed  ingentilisce. 

Ed  anche  per  i pesciatini  fu  uno  dei  divertimenti  pre- 
feriti. 

Nel  1667  fu  istituita  in  Pescia  un’ Accademia  scienti- 
fica e letteraria  che,  secondo  il  gusto  bizzarro  del  tempo 
fu  intitolata  dei  Cheti. 

Era  costituita  delle  principali  famiglie  nobili  del  paese 
(chi  non  era  nobile  non  poteva  appartenervi)  sotto  la  pro- 
tezione del  Cardinale  Francesco  Maria  de’  Medici,  che  di 
propria  volontà  chiese  di  esservi  iscritto,  come  si  legge 
in  una  sua  lettera  datata  da  Firenze  il  26  giugno  1667. 
L’impresa  della  nuova  accademia  fu  un  orologio,  come  si 
rileva  dal  seguente  sonetto  scritto  da  un  Accademico  Cheto. 

« S’allude  all’Impresa  dell’Accademia  consistente  in 
un  orologio  a mostra,  col  motto  : Et  docet , et  silet 
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La  Gola  il  Sonno  e l’ oziose  Piume 

T’hanno  (ahi  lo  sò)  quasi  da  noi  sbandita 
Donna  Reai,  che  in  part’erm#,  e romita, 

Da  pochi  accolta,  a te  sei  gloria,  e lume. 

Riedi  al  primiero  antico  tuo  costume, 

Ora,  che  Poscia  entro  di  te  s’addita 
Fido  ricetto,  e già  t’  ha  stabilita 
Sede,  che  mai  non  sia,  ch’Età  consume. 

E ben  di  ciò  te  n’assicura  appieno 

Quel  che  sacro  a’  tuoi  studi  il  tempo  segna 
Simbol  di  Gloria,  e di  Mister  ripieno. 

E più  l’Eroe,  che  sovra  l’Arno  regna 
Primo  Onor  de’  Licei,  che  te  nel  seno 
Tacito  asconde,  e coll’esempio  insegna». 

Il  Comune  concesse  l’antico  Palagio  che  dal  1339  al 
1423  era  stato  sede  dei  Podestà  e che,  fra  le  altre  cose, 
aveva  anche  un  piccolo  teatro.  Gli  accademici  lo  rimisero 
a nuovo,  e Rinaldo  Botti  e Lorenzo  del  Moro,  fiorentini,  j 
ne  dipinsero  gli  scenari. 

Però  pare  che  esistesse  già  un’  Accademia  detta  degli 
Oculati  e fondata  da  un  Padre  Boldoni.  Detta  Accademia  j 
avrebbe  avuto  la  sua  sede  nel  Collegio  della  SS.  Annun- , 
ziata  e per  impresa  un  paretaio,  col  motto  Frustra  Ta- 
citar. Il  protettore  sembra  fosse  lo  stesso  Cardinale  Fran- 
cesco Maria  de’  Medici;  se  almeno  vogliamo  credere  ad  unì 
madrigale  stampato  in  Pistoia  per  Pier  Antonio  Fortunati 
in  occasione  di  una  recita,  madrigale  che  suona  così: 

A'  signori  Accademici  oculati  — s'allude  all'impresa 
caccia  d'uccelli.  A l Serenissimo  Prencipe  Cardinale  di  To- 
scana Promotore , et  al  Padre  Boldoni  fondatore  della  nuova  j 
Accademia  di  Pescia . 
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MADRIGALE 

Non  stan  per  voi  gl’inganni 
Virtuosi  Oculati; 

Tendansi  pure  a’  semplicetti  aguati, 

Ohe  all’alto  dell’Honor  spiegate  i vanni. 

Nel  Religioso  Oiel  di  saggi  Eroi 
Boldoni  è il  sole,  Aquile  altere  Voi. 

A voi  dunque  è permesso 

Fisso  il  guardo  tener  nel  Sole  istesso. 

Per  compimento  ornai  de’  vostri  pregi 
Il  dire  hora  a ’ me  gi  ove  ; 

Che  il  Purpurato  Prence  è il  vostro  Giove. 

Questi  versi,  che  hanno  tutta  P impronta  letteraria  del 
secolo  in  cui  furono  scritti  (oh  il  seicento!)  portano  la 
firma  di  Giulio  Polastri,  un  Cameade! 

DalPaccademia  degli  Oculati  deve  esser  derivata,  molto 
probabilmente,  l’Accademia  dei  Cheti.  Comunque  i Cheti , 

| con  P andar  degli  anni,  si  fecero  chetissimi,  finché  il  teatro 
rimase  anch’esso  abbandonato  e fu  finalmente  distrutto 
circa  il  1782,  quando  gli  accademici  stessi  lo  trasforma- 
rono in  un  casino  da  divertimento  e specialmente  di  giuoco, 
ottenendo  che  il  Comune  desse  loro  in  livello  il  locale  che 
occupavano  temporariamente. 

I capitoli  del  Casino  dei  Cheti  prescrivevano  che  non 
restasse  aperto  nell’estate  oltre  due  ore  di  notte  e nell’in- 
verno si  chiudesse  a quattr’ore;  che  non  si  potesse  gio- 
care nei  venerdì  di  marzo,  nella  settimana  Santa,  nel  giorno 
di  Pasqua  di  Resurrezione,  nella  vigilia  e giorno  di  Na- 
tale e mai  sulla,  parola. 

Non  vi  erano  ammesse  quelle  famiglie  che,  pur  go- 
dendo per  la  maggiore  gli  onori  della  città,  esercitassero 
arti  meccaniche. 

Nel  1683  si  diede:  La  Doralba , parole  di  Bernardino 
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Moscheni;  non  si  conosce  chi  scrivesse  la  musica.  Fu  la 
prima  opera  che  si  sentisse  sulle  scene  pesciatine. 

Nell’ autunno  1728  si  diede  l’opera:  II  giocatore. 


* * 

Pare  però  che  fin  dall’  istituzione  dell’  Accademia,  alle 
recite  prendessero  parte  anche  persone  non  nobili,  forse 
perchè  mostravano  attitudini  speciali  alla  recitazione;  se 
non  che  ben  presto  i trionfi  ottenuti  da  questi  comici,  su- 
scitarono le  invidie  dei  nobili  i quali  nel  1715  fecero  un 
decreto  che  stabiliva  non  potessero  nel  loro  teatro  recitare 
gli  artieri.  Com’era  naturale  quegli  spettacoli  rappresen- 
tati da  gente  inetta  decaddero  sempre  più. 

Intanto  però  gli  espulsi,  offesi  nell’  amor  proprio,  ave- 
vano progettato  di  costituirsi  in  una  nuova  Accademia  che 
fu  quella  degli  Affilati.  Ne  furono  i promotori  e l’anima  i 
signori  Filippo  Del  Posso  ed  Anton  Francesco  Sturlini  i 
quali  più  degli  altri  avevano  biasimato  quella  deliberazione 
che  privava  il  paese  di  un’onesto  svago,  lasciando  molti 
in  balìa  dei  vizi.  Ben  presto  si  unirono  loro  Ignazio  Bini, 
Eliodoro  Fratini,  Rocco  Serponti  ed  altri  dei  migliori  citta- 
dini, obbligandosi  con  contratto  di  dar  quanto  prima  com- 
pimento al  generoso  progetto. 

Poi  presentarono  un  memoriale  alla  Comunità  affinchè 
concedesse  loro  il  terreno  per  fabbricare  il  teatro.  In  detta 
istanza  si  dice  che  ogni  volta  che  si  apra  il  teatro,  tutte 
le  sere  dovrà  esservi  un  palco  a disposizione  del  Vicario 
e del  Gonfaloniere  della  Comunità,  i quali  saranno  presi  < 
e riaccompagnati  coi  dovuti  onori  alla  loro  residenza.  Se 
non  che  i raggiri  e l’influenza  dei  nobili  fecero  sì  che  la 
domanda  venne  respinta  dal  Magistrato  del  Comune.  Non 
si  perdettero  d’ animo  i detti  Signori  ma  ricorsero  al  Mar- 
chese Vincenzo  Maria  Capponi  il  quale  presentò  l’istanza 
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direttamente  al  Granduca.  Il  principe  l’accolse  facendola 
rimettere  al  Magistrato  di  Firenze  il  quale  l’ inviò  a quello 
di  Pescia. 

La  raccomandazione  era  ormai  tanto  evidente  e po- 
tente da  sembrare  un  comando,  onde  il  terreno  richiesto 
venne  concesso,  coll’ obbligo  però  di  pagare  ogni  anno,  il 
giorno  della  festa  di  S.  Dorotea,  patrona  di  Pescia,  una 
libbra  di  cera  lavorata  di  Venezia,  e di  mettere  sopra  la 
porta  del  nuovo  teatro  l’arme  della  Comunità,  e di  invitare 
i magistrati  una  sera  per  ogni  opera  che  si  rappresen- 
tasse. 

Ai  detti  promotori  si  unì  Giovanni  Antonio  Tani  Pro- 
fessore d’architettura  il  quale,  dopo  essersi  recato  a Bo- 
logna a studiare  quei  teatri,  iniziò,  il  14  giugno  1717,  i 
lavori.  Contemporaneamente  si  istituiva  un’Accademia  sotto 
il  patronato  della  Granduchessa  Beatrice  Violante  di  Ba- 
viera. L’ impresa  fu  una  Ruota  con  la  spada  in  atto  di  af- 
filarsi col  motto:  Tanto  più  si  muove.  Di  qui  il  nome  di 
Affilati.  Dietro  suggerimento  poi  dell’  abate  Vincenzo  Cap- 
poni, dettero  il  nome  di  Console  al  Presidente  e stabili- 
rono che  gli  accademici  non  fossero  più  di  40  ed  avessero 
il  passo  gratuito. 

Quando  il  Vicario  veniva  al  teatro  si  doveva  ricevere 
alla  porta  dal  Console  e da  due  accademici  con  torce  ed 
accompagnarlo  alla  sua  sedia  ; nello  stesso  modo  si  doveva 
riaccompagnarlo  alla  fine  dello  spettacolo.  Venendo  il  Ve- 
scovo si  doveva  ricevere  nel  palco  del  Console,  andargli  in- 
contro e riaccompagnarlo  nel  modo  stesso  del  Vicario. 

E giacché  siamo  a parlare  di  teatri  e d’arte  dramma- 
tica ci  piace  ricordare  un  valdinievolino,  che  fu  dei  più 
eccellenti  virtuosi  della  fine  del  secolo  XVII:  Giovanni 
Francesco  Grossi,  detto  Siface,  certo  per  aver  sostenuta  in 
qualche  melodramma  del  tempo  la  parte  dell’infelice  Re 
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di  Mauritania.  Siface  nacque  alla  Chiesina  Uzzanese  (paese 
poco  distante  da  Pescia)  nel  1653. 

Si  diè  alla  musica  nella  quale  presto  divenne  così  noto 
che  nel  1679  il  Duca  di  Modena  gli  accordò  la  sua  pro- 
tezione e uno  stipendio  mensile,  come  si  rileva  da  docu- 
menti i quali,  insieme  a molti  altri  che  lo  concernono,  si 
conservano  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena.  Molti  prin- 
cipi fecero  a gara  per  averlo  alla  loro  Corte,  e lo  troviamo 
a Parigi  e a Londra  dove  destò  grandissimo  fanatismo. 

Se  non  che,  carattere  vantatore  e imprudente,  si  fece 
molte  inimicizie,  una  delle  quali  lo  trasse  immaturamente 
e tragicamente  alla  morte. 

Avendo,  dicono,  goduti  i favori  di  una  patrizia  bolo- 
gnese nè  avendo  saputo  conservare  la  debita  segretezza  e 
discretezza,  fu  dal  fratello  di  questa  fatto  assassinare  per 
via  una  notte  degli  ultimi  di  Maggio  del  1697,  mentre  da 
Ferrara  veniva  in  calesse  a Bologna  per  cantarvi  il  Perseo 
del  Martelli,  musicato  da  diversi  maestri. 

Il  Duca  suo  padrone  ne  fu  irritatissimo,  ma  non  riuscì 
ad  ottenerne  dal  Pontefice  aperta  giustizia;  il  patrizio  as- 
sassino  se  la  cavò  con  pochi  anni  di  bando. 

Il  povero  Siface  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  a 
Ferrara  con  questa  iscrizione  : Iohannis  Francisci  de  Qrossis  j 
alias  Siface  cineres  1697. 


Capitolo  Vili. 
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Il  primo  a raccogliere  memorie  e a discorrere  di  cose 
asciatine  con  giusto  disegno  e certa  larghezza  di  vedute 
u Francesco  Galeotti  che  scrisse  le  memorie  della  nostra 
ittà  dalla  fondazione  fino  al  1559.  « Con  la  fine  dell’anno 
559  do  fine  alle  presenti  memorie  di  Pescia,  pregando 
ltro  curioso  a seguitare  fino  a nostri  tempi  ; già  che  io 
>er  la  mia  poca  sanità  non  posso,  e mi  pare  d’ haver  fatto 
a mia  parte  (1)».  Appassionato  della  storia  e dell’anti- 
hità,  mise  insieme  queste  memorie  di  Pescia  sperando  di 
avar  dalle  tenebre  i gloriosi  fatti  di  essa. 

L’ operoso  e valente  uomo  scrisse  : gli  annali  di  Pescia, 
ai  quali  oltre  a molte  notizie  istoriche,  si  viene  a cono- 
cere  l’antichità,  ed  origine  delle  famiglie  pesciatine.  — 
Jberi  delle  famiglie  di  Pescia,  con  larghe  note  esplica- 
ive  storiche.  — Memorie  di  Pescia,  compendio  delli  an- 
ali suddetti,  comprendendo  solo  memorie  di  storie  o di 
fritture  autentiche  antiche.  — Memorie  Ecclesiastiche 
elle  Chiese  di  Pescia  e della  sua  diocesi.  — Descrizione 
ella  Valdinievole  e Vald’ Ariana. 


(1)  Compendio  delle  memorie  di  Pescia  raccolte  nel  1657.  Ms. 
irt.  p.  397.  n.  - p.  325. 
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Gli  Annali  che  sarebbero  l’opera  più  importante  per 
noi,  non  furono  mai  pubblicati,  anzi,  non  si  sa  come,  an- 
darono smarriti  ; fortunatamente  però  ne  restano  vari  estratti 
manoscritti:  uno  nella  Biblioteca  del  Capitolo  del  Duomo  della  j 
nostra  città  e un  altro  nella  Biblioteca  governativa  di  Lucca; 
del  resto  tutti  gli  storici  posteriori  dicono  di  averli  ve-: 


duti  e di  avervi  attinto  largamente. 

Nessuno  antiquario  nè  storico  conosce  l’anno  della  na-j 
scita  del  Galeotti  che  pure  fu  il  principale  storico  nostro, 
in  certi  ricordi  però  di  Ottavio  del  Capitano  Bastiano  Ga-| 
leotti,  che  era  suo  padre,  del  1590,  si  trova  che  nacque  il 
10  Marzo  1595  e morì  poco  dopo  il  1665. 

Seguirono:  Don  Placido  Puccinelli  che  pubblicò  Le  me*, 
morie  di  Poscia, , Venezia,  Leni,  1643  e lasciò  inedite  le 
Memorie  delle  chiese  di  Poscia.  Nella  Badìa  fiorentina  in 
Firenze,  ove  abitano  i monaci  cassinensi  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto  evvi  una  cappella,  a destra  entrando,  nella 
quale  di  mano  d’ Onorio  Marinari  è un  quadro  rappresen-i 
tante  S.  Mauro,  il  di  cui  volto  è il  ritratto  di  Don  Pla- 
cido Puccinelli  (1). 

Niccolò  Poscbi  scrisse  « Pescia  illustrata  o sia  raccolt^ 
di  vari  monumenti  e documenti  che  riguardano  l’istoria 
della  medesima  » e scrisse  gli  Annali  di  Valdinicvole,  ri-j 
masti  inediti  presso  gli  eredi  dello  storico;  un  estratto  di 
questi  si  conserva,  pure  manoscritto,  nella  nostra  Biblio- 
teca Comunale.  Di  essi,  che  contengono  gli  aneddoti  delle 
famiglie,  gli  statuti,  le  gare  municipali  e tutte  le  novelle 
del  volgo,  insieme  ai  più  importanti  avvenimenti,  moltcj 
si  valse  Omero  Baldasseroni  nella  sua  « Istoria  della  citici 
di  Pescia  e della  Valdinievole.  Pescia  MDCCLXXXI\ , So| 


(1)  Guida  di  Firenze,  edizione  nona,  1805. 
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ùetà  tipografica».  — Il  canonico  Gio.  Batista  Buonvicini  Tu- 
bini lasciò  inedite  le  « Relazioni  antiche  di  Pescia  » (Ms.  presso 
li  noi).  — Ser  Tommaso  Campi  scrisse  Commentari  di  Pescia 
ìhe  si  conservano  pure  nella  Biblioteca  del  nostro  Comune.  — 
Airenzo  Chiostra  lasciò  inedito  un  Compendio  istorico  del- 
13 origine  della  città  di  Pescia  e di  tutti  gli  accidenti  e guerre 
■n  essa  accadute . Anche  questo  è nella  detta  Biblioteca. 

Anche  le  arti  trovarono  in  Pescia  cultori  non  trascu- 
rili; noi  citeremo  i principalissimi  fioriti  dentro  i ter- 
nini  del  tempo  che  ci  siamo  imposti. 

Mariano  Qraziadei  nacque  in  Pescia  circa  .il  1500  e 
‘u  scolaro  di  Ridolfo  Ghirlandaio;  dipinse  molto,  e fra  le 
iltre  cose,  la  tavola  della  cappella  di  Palazzo  Vecchio  rap- 
iresentante  la  sacra  famiglia  che  oggi  si  ammira  nella 
Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  Dipinse  inoltre,  a chiaro 
icuro,  nella  facciata  del  palazzo  Ginori,  alcune  storie  del 
Secchio  Testamento.  Morì  circa  il  1530. 

Benedetto  Pagni.  — Fiorì  nella  prima  metà  del  cin- 
[uecento,  fu  allievo  di  Giulio  Romano.  Si  ammira  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  e Niccolao  un  suo  quadro  rappresen- 
ante  le  nozze  di  Cana  e l’affresco  dipinto  sul  camino 
Iella  sua  casa  e già  da  noi  citato.  Di  lui  si  conservano 
liversi  quadri  in  Mantova.  Nella  mia  raccolta  di  famiglia 
i conserva,  in  tavola,  P auto-ritratto  di  questo  pittore. 

Pier  Maria  da  Pescia . — « È ignoto  l’anno  della  na- 
cita  come  quello  della  morte,  ma  fiorì  alla  corte  di  Leone 
e fu  familiare  degli  artisti  più  famosi  del  tempo.  Abi- 
issimo  imitatore  delle  cose  antiche,  fu  eccellente  nell’in- 
do pietre  dure,  arte  che  allora  fu  tenuta  in  gran- 
assimo onore  e nella  quale  contese  coi  più  riputati  maestri. 
)ei  moltissimi  lavori  suoi,  si  cita  un  gruppo  in  porfido, 
i soggetto  mitologico,  e il  sigillo  di  Leone  X,  opere  egre- 
gie che  si  conservano  nella  sala  delle  Gemme  a Firenze. 

7.  — Pescia  nella  vita  privata. 
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Lavorò  anche  per  la  zecca  pontifìcia,  anzi  nella  mia  pie- 1 
cola  raccolta  numismatica,  sono  alcune  delle  monete  da 
lui  coniate  ed  ora  divenute  assai  rare. 

Agostino  Cornacchini,  scultore  e architetto,  nacque  in 
Pescia  nel  1686.  Fu  allievo  del  Cav.  Gian  Lorenzo  Bernini. 
L’unico  lavoro  che  di  lui  rimane  nella  nostra  città  è la 
balaustrata  esterna  della  chiesa  di  S.  Stefano.  Nella  Bi- 
blioteca Fabroniana  in  Pistoia,  sono  di  lui  i due  gruppi 
marmorei  che  rappresentano  l’uno  la  nascita,  e l’altro  la 
deposizione  di  Cristo.  Scolpì  la  statua  equestre  di  Carlo  Ma- 
gno nel  Portico  di  S.  Pietro  in  Roma,  e molte  altre  statue. 

Benedetto  Orsi  fiorì  circa  il  1600,  e fu  scolaro  di  Bal- 
dassarre Franceschini  detto  il  Volterrano;  di  lui  si  con- 
serva il  quadro  rappresentante  S.  Giovanni  Evangelista, 
nella  chiesina  della  Misericordia,  presso  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano e Niccolao.  Dipinse  le  opere  della  Misericordia  (quadri 
oggi  dispersi)  per  la  compagnia  dei  nobili  di  Pescia. 

Sulla  fine  del  secolo  XVII  fiorì  il  pittore  Valerio  Bal-\ 
dassarri  allievo  del  fiorentino  Pietro  Dondini. 

Altri  pittori  pesciatìni  furono:  Domenico  Giorni , sco-j 
lare  di  Sebastiano  Conca;  Alamanno  tannini  e Gaetano 
Santarelli  morto  giovannissimo.  Innocenzo  Ansaldi  (nacque 
nel  1734)  pittore  e scrittore  di  cose  d’arte.  Il  Lanzi,  nella! 
sua  Storia  pittorica  rammenta  diverse  volte  con  molta  lodej 
una  dotta  e piccante  apologia  scritta  dall  'Ansaldi  in  formai 
di  lettera  a favore  del  pittore  genovese  Giuseppe  Ratti,  e 
cita  come  lavoro  di  merito  una  guida  della  città  d’ Arezzo I 
rimasta  inedita;  scrisse  II  pittore  Originale , poemetto  di-  * 
dascalico  e una  descrizione  delle  pitture,  sculture  ed  ar-! 
chitetture  della  città  e sobborghi  di  Pescia.  Cessò  di  vi- 
vere il  16  Febbraio  1816.  Lavorò  per  molte  chiese  e gal-' 
lerie  della  Toscana  ed  io  pure  conservo  di  lui  una  Santa 
Caterina,  mezza  figura  al  naturale. 
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Pompe  nuziali  — Corredi  di  spose  — I parti  e i 
battesimi  — L’educazione  — I funerali . 


Nella  prima  metà  del  trecento  nessuno  potea  nel  giorno 
.elle  nozze,  nè  in  quelli  antecedenti,  portare  o mandare  al- 
un  regalo,  neppure  roba  da  mangiare  cotta  o cruda,  sotto 
iena  di  soldi  40  a chi  dava  e a chi  riceveva  ; solo  i residui 
el  banchetto  nuziale  potevano  darsi  ai  poveri.  Neppure  la 
posa  poteva  nell’  occasione  delle  nozze  far  doni  ad  alcuno, 
iè  lo  sposo  a lei. 

Alla  sposa  non  era  lecito  donare  allo  sposo  se  non  per 
n valore  di  25  lire,  e i doni  consistevano  in  panni  di 
ina  e di  lino  destinati  all’uso  della  stessa  signora,  o 
ofani.  Lo  sposo  poteva  dare  alla  sposa  un  solo  anello.  Chiun- 
ue  donasse  alle  spose  altrui,  mentre  andavano  a marito, 
ra  punito  dal  Potestà  colla  multa  di  40  soldi.  I padrini  e 
13  madrine  non  poteano  regalare  ai  loro  figliocci  per  più 
el  valore  di  3 soldi,  e di  20  nell’occasione  del  battesimo, 
lira  poi  loro  proibito  di  ricevere  doni  d’ alcuna  sorta  da 
arte  dei  figliocci. 

Al  pranzo  di  nozze  non  potevano  intervenire  più  di  6 
onne  e 10  uomini  e ciò  a limitare  le  spese  soverchie  che 
i facevano  in  quelle  occasioni  (1). 


(1)  Statuto  del  1340. 

j 
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Dal  che  si  può  credere  che  i pesciatini,  fino  dalla  re- 
mota antichità,  usassero  ghiotte  vivande  nei  conviti  delle 
grandi  occasioni,  come  nozze  e battesimi,  se  fu  necessario 
reprimere  l’ eccessivo  lusso  dei  cibi. 

Nello  Statuto  del  1340  troviamo  che  le  vivande  dove- 
vano essere  non  più  di  tre  e semplici,  eccettuate  le  frutta  : 
e i dolci  ; non  si  potevano  mettere  più  di  otto  piatti  per  ogni  ; 
vivanda;  però  due  persone  mangiavano  allo  stesso  piatto  e i 
non  più.  Non  si  poteva  donare  dallo  sposo  o dalla  sposa 
o da  altra  persona  che  fosse  in  casa  se  non  si  presentasse 
alla  persona  del  padre  o della  madre  o dei  fratelli  o dell’ava 
o di  altro  congiunto  della  casa,  donde  la  sposa  usciva,! 
più  di  un  piatto  per  ogni  vivanda  cotta  o cruda. 

Nessuna  donna,  col  pretesto  di  andare  a nozze  o di  far  ] 
ritorno  alla  casa  del  padre  o di  altro  suo  congiunto  dopo  le 
nozze,  entro  i 6 mesi,  porti  o mandi  o faccia  mandare  veli, 
marzuppi,  cinture,  carnaioli  o scarselle  o altre  giocale  odi 
altra  cosa  in  denaro  o roba  come  donativo,  salvo  di  poter 
portare  in  calzature,  quando  va  a marito,  fino  alla  somma] 
di  soldi  20,  i quali  possa  donare  a chi  voglia,  e possa  anche  ! 
dare  e donare  alla  cameriera  o ad  altra  donna  la  quale  coni 
essa  andasse,  fino  ad  un  fiorino. 

Proibito  allo  sposo  dare  il  donativo  di  nozze  detto  for-ì 
solino  prima  della  celebrazione  delle  nozze  medesime,  e 
alla  sposa  proibito  di  dare  al  portatore  del  forsolino  uni 
regalo  diverso  da  un  cordoncino  di  semplice  seta  o di  lana| 
o di  lino  del  valore  di  20  soldi 

Si  capisce  bene  che  se  i legislatori  si  resero  cosi  tac-j 
cagni,  è segno  che  i pesciatini  non  erano  abituati  alle  le- 
sinerie, e passavano  la  misura  della  parsimonia,  sfoggiando 
in  pranzi  e cene,  in  regali  e in  vestiari.  C’era  bisogno  a 
Pescia,  come  dapertutto,  di  porre  un  freno  alle  gozzoviglie, 
allo  spreco  e al  lusso! 
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Il  Comune,  che  si  faceva  moderatore  delle  sostanze 
irivate,  limitava  gli  abusi,  pubblicando  leggi  restrittive, 
na  anche  a Pescia  era  il  caso  di  dire: 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Nel  secolo  XV  ogni  gentildonna  che  andasse  a marito, 
)ltre  alla  dote  in  contanti  o stabili,  portava  un  corredo  di 
/esti  di  broccato,  biancherie  e gioielli,  il  tutto  contenuto 
n quelle  casse  scolpite  o dipinte  che  anch’  oggi  sono  note 
sotto  il  nome  di  casse  da  corredo;  le  quali  solevano  avere 
piasi  sempre  l’arme  della  famiglia  della  sposa. 

Le  vesti  sfarzose  erano  in  maggior  numero  dei  capi 
li  biancheria.  Il  Muntz  (1),  ragionando  del  corredo  di  Ca- 
terina Strozzi,  andata  sposa  nel  1446,  affermava  che  di  sole 
ìiciassette  camicie  era  provveduta  la  nobile  giovinetta  alla 
piale  poi  non  mancavano  vesti  cospicue  e gioielli  per  un 
calore  di  400  fiorini. 

È da  credersi  che  tale  parsimonia  di  biancheria  fosse 
una  consuetudine  del  tempo.  Più  tardi  però  la  cosa  cam- 
bia; infatti,  afferma  lo  stesso  Muntz,  Lucrezia  Borgia  an- 
dando sposa  ad  Alfonso  I Duca  di  Ferrara  (1502),  aveva  nel 
suo  corredo  200  camicie  delle  quali  più  d’ una  era  costata 
100  ducati. 

La  dignità  e saremmo  tentati  quasi  di  dire  la  rispet- 
tabilità umana,  assurgeva  col  tempo  a tutela  anche  di 
quelle  principali  ragioni  dell’igene  tenute  tanto  il  alto 
ai  nostri  giorni. 

Nel  secolo  XVI  il  promesso  sposo  regalava  alla  sposa 
oggetti  d’oro  e pietre  fini;  per  esempio,  trovo  che  Bastiano 
Cecchi  nel  1590  regalava  alla  sposa  una  collana  d’ oro,  un 


(1)  La  renaissance  en  Italie  et  en  France  à V epoque  de  Charles 
Vili.  Paris,  Firmin  - Didot,  1835  p.  63. 
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paio  di  smanigli  d’oro  e due  anelli  dello  stesso  metallo. 
Quanto  alla  sposa,  che  era  certa  Domizia  Galeotti,  aveva 
700  scudi  di  dote  e 100  di  corredo  stimato  dalle  monache 
di  Santa  Maria  Nuova.  La  dote  si  usava  pagare  a rate,  delle 
quali  la  prima  quando  la  sposa  veniva  condotta  alla  casa 
del  marito,  un  altra  dopo  un  anno  di  matrimonio  ed  il  resto 
in  acconti  di  sei  in  sei  mesi  (1).  Il  buono  e semplice  padre 
nel  prendere  ricordo  di  questo  matrimonio  augurava  « ad 
accrescimento  di  amore  di  robba  et  figli  ». 

Al  banchetto  prendeva  parte  la  parentela  e gli  amici 
in  numero  spesso  di  cinquanta  o sessanta  persone  (2).  In 
questi  banchetti  s’imbandiva  gran  quantità  di  caccia,  poiché 
i pesciatini  molto  si  dilettavano  di  questo  passatempo;  ave- 
vano a tal’  uopo  dei  barchetti  per  andare  nei  paduli  di  Bien- 
tina  (o  lago  di  Sesto)  e di  Fucecchio  a cacciare  uccelli 
acquatici,  come  folaghe,  germani,  Taglioni,  gambette,  por- 
glioni,  bozzolotti. 

Cacciavano  inoltre  nei  boschi  delle  Cerbaie  e in  quelli 
vicini  a Pescia  e di  S.  Piero,  lepri  e uccelli,  come  beccacce, 
cesene,  merli  ecc.  (3);  Anzi  ogni  villa  aveva  prossimo  un 


(1)  Ricordanze  di  Ser  Piero  Galeotti  c.  98  t. 

(2)  Ricordi  di  Ottavio  Galeotti  cit.  A Bologna  nel  1487  per  le 
nozze  di  Annibaie  Bentivoglio  con  Lucrezia  d’ Este  fra  le  altre  splen- 
dide feste  si  diede  una  rappresentazione  allegorica,  la  lotta  fra  la 
Castità  e il  Matrimonio,  recitata  la  sera  dopo  il  lauto  pranzo  « che 
durò  sette  ore,  a cui  furono  servite  ventotto  vivande  » Frati,  op.  cit. 
p.  55. 

(3)  Gli  otto  di  Guardia  e Balìa  della  città  di  Firenze  conce- 
dono (1624)  al  Capitano  Piero  Galeotti  da  Pescia  di  poter  andare 
a « uccellare  fuori  delle  bandite  con  1J  archibuso  a fuoco,  con  mu- 
nizione piccola  » pena  di  100  scudi  tirando  ai  colombi,  cacciando 
nelle  bandite,  portando  «.  Parchibuso  in  chiese,  feste,  raunate  e mer- 
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Fosco  tenuto  per  la  caccia.  Era  famosa  la  villa  di  Chiari, 

; Iella  famiglia  Forti,  la  quale  aveva  ed  ha  tuttavia  un  bo- 
| co  di  molta  estenzione  dove  non  potevano  cacciare  che  i 
ladroni. 

Nello  statuto  del  1340  non  era  permesso  entrare  nei 
lampi  per  uccellare  alle  quaglie  colle  reti,  col  quagliere 
fi  collo  scudo,  dalle  calende  di  giugno  a tutto  settembre. 
ja  caccia  coi  falconi  era  permessa  in  ogni  tempo  dell’anno, 
orse  perchè  esercizio  nobile  e signorile. 

Pare  che  i pesciatini  fossero  ghiotti  delle  anatre;  poi- 
ché il  Comune  affittava  P anatraie  che  erano  gorili  lungo 
e strade  presso  Pescia;  nel  1500  paga  a Giovanni  di  Mi- 
chele Galdini  soldi  5 per  incanti  sopra  P anatraia  e riscuote 
ire  2 soldi  10  per  sei  mesi  dalle  anatraie  (1).  Si  faceva 
inche  uso  di  fagiani;  infatti  il  Comune  nel  1480  pagava 
ire  1 e soldi  10  a Ferretto  del  Tinto  « per  una  fagiana 
[lata  al  cavallaro  della  signoria  per  la  venuta  del  Cardi- 
ale (2)  »,  e si  mandavano  a regalare  ai  signori  dieci  di 
[Firenze  (3). 

Oltre  alla  cacciagione  e alle  carni  comuni  si  faceva 
grande  uso  di  erbaggi  pei  quali  andava  famosa  la  città 


iati  » — Risposta  di  Paulo  del  Bufalo,  dalla  corte  del  Granduca 
1639)  a Domenico  Galeotti  per  la  caccia  al  paretaio  permessa  nei 
suoi  beni  (manoscritti  presso  di  noi). 

(1)  Libro  d’ent.  e d’use,  c.  211-304. 

(2)  Libro  d’ent.  e d’use,  c.  96.  t. 

(3)  « A Michele  Severini  stato  imbasciatore  a Firenze  a signori 
ìieci  et  a santa  Maria  del  Fiore  per  un  paio  di  fagiani  d’un  anno 
ire  4 soldi  9 per  gabella  ».  Libro  d’ent.  e d’use,  c.  273.  r.  — 
Dgni  ambasciatore  che  andava  a Firenze  trattenendo  visi  circa  15 
giorni  aveva  lire  16  — invitando  un  consigliere  fiorentino  a cola- 
zione aveva  soldi  15  per  ogni  volta.  Libro  d’ent.  e d’use,  c.  293.  r. 
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che  ai  due  lati  del  suo  fiume  aveva  orti  fecondissimi  ; an- 
che le  frutte  erano  di  ottima  qualità.  Quanto  al  pesce,  ve- 
niva dal  Tirreno  ; quello  di  acqua  dolce  dai  paduli  di  faen- 
tina e di  Fucecchio.  Anche  i vini  erano  squisiti  e famosi, 
ne  fa  fede,  se  non  altro,  il  ditirambo  del  Redi  che  dice: 

10  di  Poscia  il  Burlano, 

11  Trebbiano,  il  Colombano, 

Mi  tracanno  a piena  mano; 

Egli  è il  vero  oro  potabile 
Che  mandar  suole  in  esilio 
Ogni  male  inrimediabile; 

Egli  è d’Elena  il  nepente 
Che  fa  stare  il  mondo  allegro 
Dai  pensieri 

Foschi  e neri 

Sempre  sciolto  e sempre  esente.... 

Specialmente  stimati  dunque  erano  quelli  delle  col- 
line di  Marsalla  e di  Montecarlo.  L’abbondanza  era  tale 
che  nel  secolo  XV  un  barile  di  vino  costava  lire  2 (1) 
(uguale  a L.  1,68).  Fra  i vini  di  lusso  ricorderemo  il  treb- 
biano, la  vernaccia,  il  vino  razzese,  e la  malvagia  (2). 


(1)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo,  cit.  c.  5.  «L’uso  dei  ca- 
sati cominciato  in  Italia  fin  dal  secolo  X.  » scrive  il  Muratori, 
Antiquitat,  italicae,  diss.  42  « invalse  adagio  adagio,  la  bassa  gente 
ne  fece  di  meno  per  un  pezzo:  tantoché  perfino  nel  secolo  XV 
molti  d’ umile  stato  non  avevano  cognome  alcuno,  ma  ponevano  per 
distintivo  la  patria  e 1’  arte  » — « e poteva  aggiungere,  quel  ch’era 
specialmente  in  Toscana,  il  nome  del  padre  e degli  ascendenti  ». 
Del  Lungo.  Florentia.  Firenze,  Barbera,  1897.  p.  80. 

(2)  Il  caffè  come  sappiamo,  non  era  tra  le  bevande  di  quei 
tempi,  poiché  fu  importato  nel  1566  dall’Asia  a Costantinopoli  e 
solo  alla  metà  del  secolo  XVII  s’ incominciò  a smerciare  a Parigi 
e a Londra.  Scrive  il  Beigramo,  op.  cit.  « Se  non  che  le  botteghe 
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Per  entrare  in  città  (1503)  il  vino  comune  e il  treb- 
biano (1)  pagavano  di  gabella  soldi  2 la  soma;  i vini  di 

love  il  caffè  si  vendeva,  furono  ben  presto  considerate  come  ridotti 
sediziosi  e fabbriche  di  maldicenze  e menzogne  politiche;  e perciò 
si  emanavano  leggi  con  le  quali  intendeasi  a sopprimerle.  Carlo  II 
d’Inghilterra  le  proibì  a Londra  con  una  ordinanza  del  27  dicem- 
bre 1675;  la  Signoria  di  Genova  ne  imitò  l’esempio.  Ma  le  proibi- 
zioni ebbero  corta  durata,  e lungo  il  secolo  successivo  i caffè  si 
moltiplicarono  dovunque  ». 

(1)  I Medici  furono  ghiottissimi  del  trebbiano  di  Montecarlo, 
imposero  a quella  Comunità  un  annuo  contributo  di  quel  vino. 
(Ansaldi,  op.  cit.) 

Mette  il  conto  di  riprodurre  la  curiosa  lettera  del  maestro  di 
camera  del  Gran  Duca  diretta  al  Piovano  Tommaso  Galeotti  che 
aveva  mandato  alla  corte  20  fiaschi  di  trebbiano  pesciatino. 

Molto  Magnifico  e molto  Reverendo  signor  mio 

Mi  dispiace  sentire  che  così  spesso  ni  dia  noia  quel  male  che 
da  noia  sempre  a chi  non  à danari.  Mi  allegro  insiememente  che 
il  dolore  sia  passato  piaccia  a Dio  che  se  non  buona  pace  almeno 
faccia  una  lunga  tregua. 

Feci  presentare  da  Pierino  li  20  fiaschi  di  trebbiano  in  tavola 
al  Gran  Duca,  e a Madama  et  io  presente  dissi  del  vostro  male 
che  ne  pesò  loro  perchè  vi  amono.  Il  vino  si  assaggiò  subito  e 
piacque  talmente  che  si  destinò  tutto  per  Madama  sotto  buona  cu- 
stodia, non  è dolcie,  e si  può  dire  buonissimo.  Ringrazio  V.  S. 
della  troppa  parte  che  si  è compiaciuta  di  farmene,  e l’aspetto 
doppo  San  Giovanni  come  la  promette  a goderne  un  poco  di  questo 
di  Chianti  che  non  fa  dolere  il  corpo. 

Se  li  mandono  da  questa  dispensa  dua  marzolini,  e dua  salami 
in  cambio  della  mancia  che  se  li  conveniva  come  a sempre  fami- 
liare di  S.  A.  e li  bacio  le  mane  e li  prego  da  Dio  ogni  contento. 
Di  Firenze  li  23  di  giugno  1601. 

Di  V.  S.  M.  Magnifica  e molto  Reverenda 

Sempre  aff.mo 
Giovanni  Del  Maestro 
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lusso  invece  il  doppio.  Il  pesce  salato  o fresco  pagava  di 
gabella  un  danaro  la  libbra.  Le  chiocciole  non  pagavano 
dazio;  i ranocchi  pagavano  come  qualunque  altro  pesce 
fresco.  Le  bestie  vaccine  pagavano  soldi  3 per  capo,  l’ or- 
taggio e le  frutta  soldi  2 per  soma.  La  gabella  del  biado 
era  fissata  in  soldi  2 la  soma  (1). 

Nel  libro  del  Comune  (2),  troviamo  quanto  costavano 
2 vitelle  « a Iacopo  di  Meo  d’ Ambrogio  da  lizzano  a di  18 
di  Giugno  1594  per  un  paio  di  vitelle  per  mandare  al  Se- 
renissimo Granduca  per  il  solito  presente  di  S.  Giovanni 
lire  161  ».  Nel  1586  il  dono  veniva  accompagnato  dalla  let- 
tera che  è prezzo  dell’opera  riportare:  « Serenissimo  Gran 
Duca.  Si  manda  le  due  vitelle,  solite  mandarsi  a V.  A.  S. 
in  cambio  di  pescie,  quale  no  si  epossuto  trovare.  Accetti 
dunque  il  buono  animo  di  questa  sua  devotissima  Comu- 
nità, et  non  il  piccolo  presenti,  et  con  questo  fine  preghe- 
remo Iddio  che  la  conservi  et  mantenghi  nel  suo  felicis- 
simo stato.  — Di  Pescia  dalla  nostra  solita  residenza  il 
dì  21  di  Giugno  1586. 

Di  V.  A.  S.  umilissimi  servitori  li  Priori  et  Capitani 
di  parte  guelfa  della  terra  di  Pescia.  (3).  » 

Il  pesce  tanto  d’ acqua  dolce  che  salata  che  dovea  ven- 
dersi a Pescia  era  necessario  portarlo  o sotto  l’osteria  del 
Comune,  oppure  in  piè  della  piazza  presso  li  scalini  del- 
l’oratorio di  S.  Pietro  e non  altrove,  fino  all’ora  di  nona; 
chi  contravveniva,  era  passibile  della  pena  di  lire  20.  Dopo 
il  suono  della  campana  di  nona  si  poteva  vendere  in  ogni 
luogo,  ma  doveva  darsi  giusto  peso  e al  prezzo  stabilito 


(1)  Ordini  e capitoli  per  la  gabella  (1505).  Ms.  memb.  rega- 
lato alla  Bib.  Comunale  dal  Prof.  Giulio  Bernardini. 

(2)  Segnato  F.  8.  ent.  e use.  a c.  44. 

(3)  Ms.  presso  il  Dott.  Benedetto  Sandri. 
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dai  grasceri  (1),  Dai  libri  di  ricordanze  ci  è dato  vedere 
come  nel  XV  secolo  il  castrone  e la  carne  di  bue  valevano 
un  soldo  la  libbra;  un  animale  porcino  di  libbre  210  va- 
leva lire  7 soldi  10;  un  paio  di  capponi  lire  1 soldi  4; 
l’olio  costava  soldi  12  la  libbra,  il  grano  soldi  15  lo  staio, 
le  fave  soldi  8 lo  staio,  un  barile  d’aceto  lire  1 soldi  10.  (2) 

Nella  promessa  di  sponsali  (30  novembre  1699),  fra  Ia- 
copo di  Pier  di  Biagio  con  Lorenza  Disperati,  il  fratello 
Domenico  promette  di  dare  alla  sorella  un  pezzo  di  terra 
selvata  per  dote  e scudi  10  in  moneta,  un  corredo  e « un 
paio  di  forzieri  (casse)  secondo  il  costume  dei  contadini  ». 
Q Dottore  Pier  Vincenzo  Duranti  offre  alla  sposa  « un  anello 
con  brillo  » del  valore  di  lire  15.  (Ms.  presso  di  noi). 

Era  esente  dalla  gabella  tutto  quello  che  serviva  « per 
sposalizi  o menasse  moglie  o andasse  a marito  » e tutto 
ciò  che  serviva  ai  banchetti  di  nozze,  nei  quali  anzi  era 
persino  permesso  macellare  bestie  bovine  e suine  (3). 

Chi  abitava  nella  terra  di  Pescia  e pagava  « la  gra- 
vezza al  Comune  » poteva  introdurre  in  detta  terra  le  sue 
'accolte  senza  pagare  gabella,  ma  veniva  pagata  quando 
vendeva  quei  raccolti  che  avanzavano  ai  bisogni  della  sua 
simiglia.  Chi  portava  « alcuna  cosa  a impegnare  nella  terra 
li  Pescia  » non  pagava  gabella.  Le  donne  andate  a ma- 
nto fuor  di  Pescia,  se  tornavano  vedove,  potevano  senza 
pagar  gabella  riportare  il  corredo. 

È da  notare,  a proposito  delle  gabelle  surriferite,  che 
3er  i prodotti  del  suolo,  per  i manufatti  e per  le  materie 
Drime  dell’industria  che  venivano  introdotte  in  Pescia  il 


(1)  Statuto  di  Pescia.  (1571)  c.  151.  r.  (presso  di  noi). 

(2)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  di  Giorgio  cit. 

(3;  Ordini  e capitoli  per  la  gabella  cit. 
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sabato,  giorno  di  mercato,  pagavano  una  gabella  più  mite. 
Questo  è prova  della  saggezza  economica  dei  pesciatini,  ot- 
tenendo in  tal  modo  l’ intento  di  vedere  il  mercato  sempre 
ben  fornito.  Ogni  anno  d’ ottobre,  si  teneva  in  Pescia  una 
fiera  per  otto  giorni. 

Nel  secolo  XVI,  nei  giorni  di  mercato,  era  proibito 
comprare  o vendere  nessuna  grascia  avanti  che  la  cam- 
pana del  Vicario  sonasse  a vendita  (1).  Un  frammento  di 
Doblas  ci  parla  dell’uso  presso  gl’indiani  di  fare  tutto  a 
suon  di  campana,  anche  nella  notte,  perfino  dando  il  se- 
gnale ai  coniugi  per  compiere  bravamente  i loro  doveri  (2)  ! 

Sulle  tavole  brillavano  candelabri  d’argento,  gruppi 
artistici  e trionfi  pieni  di  confetterie. 

Come  il  matrimonio,  così  pure  la  nascita  di  un  nobile 
si  celebrava  con  feste;  si  copriva  il  neonato  di  trine  pre- 
ziose e si  offrivano,  nel  giorno  del  battesimo,  rinfreschi 
costosi. 

Del  resto  pare  che  tutte  le  attenzioni  si  fermassero 
qui,  poiché  i fanciulli  venivano  poi  abbandonati  alle  balie 
e ai  domestici.  Pare  perfino  che  non  si  tenessero  a tavola 
coi  genitori,  tranne  in  casi  eccezionali  ; infatti,  in  un  li- 
bro di  ricordi  trovo  queste  parole  « Ricordo  come  questo 
dì  20  settembre  1598 volli  che  tutti  li  miei  figli  stes- 

sero a tavola  insieme  con  la  Maria  mia  donna  et  me  » (3). 

Insomma  tra  i genitori  e i figli  non  era  l’affettuosa 
intimità  d’oggi  ma  l’etichetta.  La  mattina  i figliuoli,  prima 
di  colazione,  davano  il  buon  giorno  al  babbo  e alla  mamma 


(1)  Statuto  cit.  c.  165.  t. 

(2)  Mantegazza.  Rio  della  Piata  e Tenerife.  Milano  Tip.  Bri - 
gola , 1870.  p.  185. 

(8)  Ricordi  di  Ottavio  Galeotti.  Ms.  cart.  sec.  XVI.  c.  140.  t. 
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col  vecchio  atto  servile  di  baciar  loro  la  mano.  Il  più  delle 
volte  i figli  si  davano  a balia  fuor  di  casa  e i baliatici 
variavano  dalle  3 alle  4 lire  al  mese.  Trovo  infatti  che 
certo  Piero  di  Matteo  di  Giorgio,  notaro  pubblico  pescia- 
tino,  nel  1461  dà  a balia  un  figliuolo  pagando  lire  3 e 
soldi  6 il  mese  ; se  non  che,  non  facendo  la  balia,  ritirò  il 
figlio  prendendone  in  casa  un’altra  alla  quale  dava  lire  4 
il  mese,  lasciandole  però  la  facoltà  di  lavorare  per  conto 
suo  di  filato,  nei  momenti  liberi  (1).  Ottavio  Galeotti  nel 
1590  dà  il  figlio  « nato  con  tutte  le  sue  membra  » a una 
contadina  di  Montecarlo  con  lire  5 il  mese,  come  « si  usava 
a Pescia  » (2). 

Per  i figliuoli,  divenuti  adulti,  non  si  risparmiavano 
cure  e spese  per  dar  loro  una  educazione  conveniente  al 
grado;  infatti  si  mandavano  a Pistoia  a studio  (3),  quan- 
tunque anche  a Pescia  vi  fossero  maestri  di  grammatica. 

Delle  origini  e delle  vicende  delle  scuole  minori  quasi 
sempre  tacciono  gli  storici  municipali;  molto  più  poi  le 
storie  letterarie. 


(1)  Ricordanze  di  Piero  di  Matteo  di  Giorgio  cit.  c 21. 

(2)  Ricordi  di  Ottavio  Galeotti  cit.  c.  45.  t. 

(3)  Ricordi  di  Ser  Antonio  Galeotti.  Negli  Statuti  di  Pistoia 
del  1177  vi  è una  rubrica  che  riguarda  gli  studenti  di  quella  città; 
'Nel  1279  vi  leggeva  Dino  da  Mugello  con  lire  200  pisane  per  annuo 
salario  e l’uso  dell’abitazione.  Nel  1410  il  Comune  di  Pistoia 
[pagava  100  fiorini  l’anno  al  maestro  Antonio  di  S.  Gemignano. 
Scrive  lo  Zanelli  « in  generale,  nel  secolo  XIV  e nella  prima  metà 
del  XV,  i lettori  di  diritto  furono  pagati  di  più  dei  maestri  di  grani- 
j matica  ; così  mentre  a Guelfo  Taviani,  eletto  ad  insegnare  le  isti- 
tuzioni, si  dava  230  lire....  i maestri  di  grammatica,  a cominciare 
| da  Consiglio  Vanni  ebbero  uno  stipendio  che  dalle  25  lire  andò  man 

mano  salendo  fino  alle  200  lire. » 
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In  questi  ultimi  anni  molti  valentuomini  ne  fecero  j 
oggetto  di  pazienti  e lunghe  ricerche;  per  esempio  il  Dol- 
lari, lo  Zdekauer,  il  Cavazza,  il  Morelli,  il  Gherardi,  lo  Za-  ! 
nelli,  i quali  recarono  un  importante  contributo  alla  storiai 
della  coltura  in  Italia  (1). 

Delle  scuole  di  Pescia  non  abbiamo  nessuna  notizia 
nelle  storie  paesane.  A riempire  questa  lacuna  io  ho  fatte 
ricerche  nell’archivio  comunale  e spero  di  aver  raccolta 
tanta  messe  di  notizie  che  basti  per  formarci  un  idea 
chiara  di  quelle  scuole  per  lo  spazio  di  circa  tre  secoli. 

Le  più  antiche  notizie  non  risalgono  oltre  il  1340.  I 
maestri  di  grammatica,  i medici,  così  fìsici  che  chirurghi 
e gli  scolari  d’ università  non  erano  obbligati  a far  la  guar- 
dia di  notte  (2).  Cominciarono  soltanto  allora  le  pubbliche 
scuole  in  Pescia? 

Sotto  la  data  del  20  novembre  1375  (Libro  delle  de- 
liberazioni, dal  1373-375,  c.  199)  trovo  nominato  un  Ugo- 
lino di  Giovanni  da  Montecatini  maestro  di  grammatica; 
nel  1464  certo  maestro  Stefano,  e nel  1471  il  Comune  paga 
« a maestro  Baldassarri  da  Fivizzano  Preceptor  di  gram- 
matica » lire  80  per  suo  salario  di  un  anno.  Nel  1472  è 
maestro  di  scuola  a Pescia  Baldassarre  da  Foligno.  (Dai 
libri  del  Comune). 


(1)  Dollari.  I rotuli  dei  lettori  legisti  e artisti  dello  studio  bo- 
lognese dal  1384  al  1799.  Bologna,  1898.  — Zdekauer.  Lo  studio 
senese  nel  Rinascimento.  Milano,  Hoepli,  1894.  — Cavazza.  Le  scuole 
dell ' antico  studio  di  Bologna.  Bologna,  1894,  Morelli  e Gherardi. 
Statuti  delV  università  e studio  fiorentino.  Doc.  di  Storia  fiorentina , 
Firenze,  1881.  — Zanelli.  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia. 
Roma,  Loescher,  1900. 

(2)  Statuto  del  1340, 
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Poiché  gli  scolari  andavano  sempre  aumentando  di  nu- 
mero, il  Comune  vedendo  che  un  solo  maestro  non  bastava 
ne  nominò  due  nel  1484  ; infatti  in  quell’anno  Filippo 
d’Antonio  Leccalorsi  da  San  Miniato  e Francesco  da  Villa 
Franca  sono  maestri  di  scuola  del  Comune  di  Pescia  col 
salario  annuo  di  lire  75.  Il  1492  è maestro  di  scuola  Pietro 
da  Barga  col  salario  di  lire  75  (1).  Nel  1510  certo  Ser  Fran- 
cesco di  Cristofano  Onesti  pesciatino  era  maestro  di  greco 
e latino  nella  nostra  città.  Ogni  scolaro  che  studiava  que- 
ste lingue  pagava  soldi  7 il  mese  e quei  che  « leggevano 
la  tavola  >\  soldi  2 il  mese  (2).  Il  28  aprile  1524  l’Onesti 
fu  nominato  maestro  a Pistoia,  con  un  salario  di  lire  700 
P anno  e con  due  maestri  assistenti  « uno  per  insegnare 
la  tavola  et  psalterio  et  donato,  un  altro  per  dare  latini 
ed  altre  cose  fare  che  dal  detto  maestro  li  saranno  ordi- 
nate. Nel  1387  un  Pietro  Onesti  da  Pescia  lesse  filosofia 
morale  nello  studio  di  Siena,  e nel  1452,  un  altro  pescia- 
tino, Taddeo  Ser  Paolo,  venne  nominato  dalla  Signoria  « ad 
retinendum  scolas  gramatice  et  ad  docendum  in  grama- 
ticalibus  in  civitate  Florentie  » con  cento  fiorini  annui  di 
stipendio  (3).  Ad  Udine  nel  XV  secolo  ciascuno  scolaro  che 
studiava  gli  autori  pagava  40  soldi  (4);  a Savigliano  gli 
scolari  di  latino  pagavano  un  fiorino  all’anno  (5). 

Nel  1531  i riformatori  ordinarono  che  venisse  nomi- 
nato un  maestro  di  grammatica  e uno  di  abaco  con  lo  sti- 
pendio, per  quello  di  grammatica  di  lire  400  e per  quello 


(1)  Libro  d’ent.  e d’use,  del  Comune. 

(2)  Memorie  di  Ser  Antonio  di  Ser  Piero  di  Matteo  cc.  li 7-134. 

(3)  Zanetti,  op.  cit.  p.  47  e 99. 

(4)  Marchese.  Un  maestro  di  scuola  ad  Udine.  Doc.  1. 

(5)  Turletti.  Storia  di  Savigliano.  Savigliano,  1821  Voi.  III. 

8.  — Pescia  nella  vita  privata. 
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dabaco  lire  200  (1).  Con  questo  nome  era  indicato  il  mae- 
stro di  aritmetica.  E nel  1560  i riformatori,  considerato 
« quanto  sia  utile  alla  terra  di  Pescia  le  lettere  et  di  quanto 
honore  et  reputazione  da  quella  ne  succede  et  ne  resulta 
alla  repubblica  » ordinarono  che  i priori,  capitani  e col- 
legi facessero  la  proposta  al  Consiglio  di  eleggere  o con- 
fermare il  maestro  della  scuola,  sotto  pena  di  lire  25  per 
ciascuno.  Il  salario  non  doveva  superare  le  lire  600  pel 
maestro  di  grammatica  e lire  300  pel  maestro  di  abbaco. 
E ordinarono  che  in  nessun  modo  si  stesse  senza  maestri  (2). 

I maestri  erano  eletti  dal  Consiglio  generale  e gode- 
vano l’ esenzione  da  ogni  onere  personale  come  gabelle  e 
servizi  pubblici  (3).  I maestri  dunque  venivano  nominati 
o riconfermati  per  uno  spazio  di  tempo  che  variava  da  due 
a tre  anni. 

Li  statuti,  nel  cinquecento,  prescrivevano  che  si  eleg- 
gessero due  cittadini  (Paciali  e Padri  delle  scuole)  dando 
loro  l’ incarico  di  visitare  le  scuole  della  città,  almeno  una 
volta  il  mese;  qualche  anno  dopo  ai  delegati  si  fece  ob- 
bligo di  riferire  al  Consiglio  sull’  insegnamento  impartito. 

Nel  1732  i riformatori,  considerando  che  nelle  riforme 
del  1654  si  accordavano  troppe  vacanze,  ordinarono  che  non 
se  ne  accordassero  oltre  le  feste  di  precetto,  la  festa  di 
S.  Niccolao  e S.  Caterina,  protettori  degli  studenti,  la  vi- 
gilia di  S.  Dorotea,  dell’ Assunta,  del  Natale,  tutta  la  set- 
timana santa  e la  mattina  del  giorno  in  cui  i magistrati 
prendevano  gli  offizi.  Le  vacanze  del  carnevale,  dal  sabato 
della  Sexagesima  a tutto  il  giorno  delle  ceneri  ; per  quelle 
dell’autunno,  dal  14  settembre  a tutto  ottobre. 


(1)  Riformagioni,  c.  6.  r. 

(2)  Capitoli  e riformagioni  c.  28.  r. 
(8)  Statuto  del  1571.  c.  58.  t. 
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Le  scuole  del  Comune  erano  al  piano  terreno  del  pa- 
lazzo del  Potestà  (1). 

Non  sarà  superfluo  aggiungere  altre  notizie  riguar- 
danti i maestri  per  offrir  materia  ad  utili  confronti.  Nel 
libro  di  ricordanze  scritto  da  Ser  Piero  Galeotti  trovo  che 
nel  1509  paga  a Francesco  da  lizzano,  maestro  di  scuola, 
ano  scudo  e soldi  15  per  insegnamento  impartito  a un  suo 
ragazzo  per  6 mesi. 

Quanto  alle  fanciulle,  oltre  a leggere  e scrivere,  s’ in- 
gegnava loro  anche  la  musica;  trovo  nel  libro  di  memorie 
scritto  da  Ottavio  Galeotti,  di  cui  altrove  ho  fatto  parola, 
che  nel  1594  pagò  6 lire  a Fra  Giulio  organista,  per  avere 
insegnato  circa  due  mesi  a sonare  alle  figlie  Anna  e 
Margherita,  e queste  regalarono  al  maestro  4 fazzoletti  di 
fiore,  due  scuffietti,  1 'pettinatolo , 1 sciugatoio  di  renza. 

* 

* * 

L’usanza  delle  prefiche,  che  perdurava  ai  tempi  di  Boc- 
caccio in  Firenze,  pare  fosse  anche  da  noi,  inquantochè  il 
Baldasseroni  ci  racconta  che  nel  secolo  XIV  c’erano  ancora 
a Pescia  le  donne  piangenti  che  si  recavano  davanti  alla 
casa  di  un  morto,  al  momento  del  funerale,  per  fare  la 
commedia  del  cordoglio  e della  disperazione. 

D’abiti  sontuosi  si  vestivano  i cadaveri  e si  ornavano 
di  gioie.  Se  poi  si  trattava  di  un  uomo  di  guerra,  s’ ador- 
nava « di  militari  ornamenti,  cioè  armi,  e bandiere  ».  Dietro 
il  morto  veniva  condotto  a mano  il  suo  cavallo  di  guerra 
bardato  a lutto  (2).  Nello  Statuto  del  1340  si  proibiva  di  * 
vestire  di  ricchi  arredi  e calzari  i cadaveri  a pena  di  lire 
40  di  denari.  Vietavasi  alle  donne  di  accompagnare  il  morto 


(1)  Libro  d’ent.  e d’use,  p.  231. 

(2)  Poschi,  op.  cit. 
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alla  chiesa;  di  piangere  pubblicamente  dietro  al  feretro  e 
di  fare  a questo  segni  di  rispetto,  come  torsi  la  berretta,  j 
il  cappuccio,  o l’infula.  Nella  casa  del  morto,  dopo  uscito  il 
cadavere,  non  poteano  rimanere  oltre  quattro  donne.  Ap- 
positi ufficiali  sorvegliavano  a che  questa  legge  fosse  ri- 
spettata. Chi  moriva  avanti  il  vespro,  doveva  esser  seppellito 
il  giorno  stesso,  e sul  cataletto  non  doveasi  mettere  tap- 
peti nè  coltrici.  Era  permesso  solo  ai  fanciulli  di  men  che 
7 anni  di  far  lamenti  clamorosi,  purché  per  altro  si  trat- 
tasse della  madre  o dell’avola. 

A pena  di  soldi  20  era  vietato  alle  donne  scapigliarsi 
dinanzi  al  cadavere,  a meno  che  non  si  trattasse  della  madre, 
delle  sorelle  o della  moglie  del  defunto. 

La  campana  a morto  doveva  sonare  tre  tocchi  pei 
maschi  e due  per  le  femmine.  Quando  però  il  sacerdote  si 
recava  a prendere  il  cadavere  e quando  questi  veniva  por- 
tato alla  chiesa  e alla  sepoltura,  era  permesso  sonare 
tutte  e tre  le  campane;  dietro  al  feretro  non  potevano 
portarsi  oltre  4 doppioni  di  cera  che  rimanevano  alla  chiesa; 
tutto  ciò  a pena  di  100  soldi  di  denari  fiorentini  piccoli  (1). 
Pei  funerali  era  permesso  spendere  fino  a 30  soldi  (2). 

S’intende  che  le  spese  erano  sostenute  dalle  relative 
famiglie,  tranne  che  si  trattasse  di  persone  cospicue  per 
meriti  pubblici;  in  questo  caso  i funebri  erano  fatti  a spese 
del  Comune.  Trovo  infatti  che  il  priore  Giuseppe  Forti 
(10  ottobre  1538)  fu  trasportato  alla  sepoltura  con  torce  a 
pubbliche  spese  (3). 

Nel  XVI  secolo  i morti  si  seppellivano  dopo  12  ore 


(lj  Statuto  del  1340. 

(2)  Poschi,  op.  cit.  c.  42.  r. 

(3)  Baldasserroni,  op.  cit.  p.  304. 
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dal  decesso  e proibivasi  alle  donne,  nelle  chiese  di  monache, 
di  fare  strepito  colle  mani,  e di  emettere  grida  o narrare 
ai  circostanti  cose  ridicole;  così,  era  proibito  di  abbrac- 
ciarsi e di  baciarsi  in  viso  per  consolarsi  a vicenda  (1). 

Nel  secolo  XVIII  molto  si  spendeva  nei  funerali.  Per 
la  morte  di  Giuliano  Cecchi  (10  dicembre  1735)  la  salma 
fu  accompagnata  dal  Capitolo  del  Duomo,  dai  preti  e Ret- 
tori di  S.  Stefano  « preceduti  da  tutte  le  fraterie  » ; v’  in- 
tervennero anche  le  confraternite  della  città. 

Nel  seicento  trovo  una  singolare  usanza,  anzi  legge: 
quando  una  malattia  si  prolungava  oltre  i 3 giorni,  era 
fatto  obbligo  ai  medici  di  non  ordinare  medicine  se  loro 
non  costasse,  sulla  fede  del  Sacerdote,  o in  altro  modo  le- 
gittimo, che  l’infermo  si  era  confessato!  (2). 


(1)  Decreta  diocesanae  Synodi  pisciensis. 

(2)  Decreta  diocesanae  Synodi  pisciensis. 


Capitolo  X. 


La  eioppa  — La  g amarra  — Le  calze  — Stoffe  — 
Bottoni  ed  ornamenti  — Qualità  e prezzi  di  alcuni 
vestiti  — Gioielli . 


Nella  mancanza  assoluta  di  quadri  o altri  monumenti 
rappresentativi  che  ci  esprimano  le  foggie  del  vestire  del 
secolo  XIV,  e non  volendo  estendere  alla  nostra  terra  i 
costumi  d’ altri  luoghi,  è d’  uopo  contentarci  di  ricordare 
le  poche  vesti  di  cui  si  trova  menzione  nei  più  antichi 
documenti  che  sono  gli  statuti  del  Comune  del  1340.  Se- 
condo quegli  Statuti  dunque,  gli  uomini  non  potevano  in- 
dossare giubbe  che  avessero  più  di  due  colori,  dimezzati 
io  adogati;  le  donne  una  guarnacca  a finestrella.  A queste 
! erano  proibite  le  ciloteche  di  seta  o di  drappo  di  seta,  dove 
fosse  oro  e argento  o doratura  o argentatura  smaltata  o 
pietre  preziose.  Le  fanciulle  potevano  vestire  a loro  piaci- 
mento. 

Del  secolo  XV  ci  restano,  se  non  abbondanti,  almeno 
sufficienti  memorie  a tale  riguardo.  Da  un  libretto  di  spese 
d’  un  Piero  di  Matteo  di  Giorgio,  vissuto  circa  la  metà  del 
quattrocento,  possiamo  ricavare  notizie  d’ un  qualche  ri- 
lievo. Sappiamo  per  esempio,  che  un  farsetto  di  monachino 
usato  con  maniche  paonazze  fu  venduto  al  prezzo  di  lire 
3 e soldi  5;  un  giubbarello  di  guarnello  nero  costò  una 
lira,  mentre  una  cioppa  di  rosato,  benché  non  nuova,  sa- 
liva al  prezzo  di  lire  44,  come  un’altra  di  camoscio  di  cer- 
vo non  oltrepassava  le  lire  7 ; vestivano  anche  farsetti  di 
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camoscio  e guarnelli  bigi.  Varie  di  colore  e di  formi 
erano  le  calze,  diverse  per  gli  adulti  e pei  fanciulli  chi 
troviamo  registrate  più  volte  e che  avevano  spesso  uè 
prezzo  assai  rilevante,  come  quelle  nere  di  perpignano  da 
uomo  che  troviamo  valutate  lire  3 e soldi  18. 

Nè  forse  la  produzione  locale  delle  stoffe  era  sufficiente 
al  consumo;  poiché  è ricordo  che  il  nostro  Piero  acqui- 
stasse a Napoli  uno  « sciugatoio  et  uno  fazzoletto  di  fiore 
per  lire  8 ». 

Non  di  rado  occorre,  compulsando  gli  atti  privati  d: 
questi  tempi,  di  ritrovare  come  indumenti  ed  altri  og- 
getti personali  formassero  parte  cospicua  d’  eredità  e si 
trasmettessero  di  generazione  in  generazione  come  cose! 
di  pregio  : e ciò  non  deve  far  meraviglia  quando  si  pensi 
che  gli  ottimi  metodi  di  fabbricazione  e la  fine  qualità 
della  materia  prima  spargevano  alto  e lontano  il  grido  dei 
prodotti  tessili  italiani;  anzi  fu  vanto  nostro  particolare 
avere  sistemi  ed  espedienti  così  raffinati  da  costituire  am 
ch’oggi  argomento  di  rimpianto  e d’invidia  pur  di  fronte 
ai  ritrovati  meravigliosi  della  moderna  chimica  e dell’in- 
dustria: basti  citare  per  tutti  l’arte  ormai  troppo  famosa 
di  Calimala. 

Che  se  dalle  foggie  del  vestire  usuale  volessimo  con- 
siderare le  mode  relative  a’  momenti  particolari  e solenni 
della  vita,  buon  materiale  di  studio  ci  darebbero  tra  l’ al- 
tro gli  inventari  di  corredi  nuziali  di  cui  per  quell’  epoca 
abbiamo  un  esemplare  prezioso  nei  ricordi  del  già  men- 
zionato Piero  di  Matteo.  Andando  sua  figlia  a marito  nel 
1468,  portò  un  ricco  corredo,  da  noi  pubblicato  integrala 
mente  nell’appendice,  e dal  quale  si  ricava  come  i forni- 1 
menti  principali  di  una  femmina  agiata  a quell’epoca  comi! 
sistessero  in  cioppe  di  rosato  guarnite  d’argenterie  e di 
ricami;  di  turchino  fine  colle  maniche  e il  busto  ricamati 
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(le  maniche  erano  talvolta  di  colore  diverso  ed  anche  se- 
parate dall’abito);  di  gamurre  con  maniche  di  raso  ales- 
sandrino o di  panno  verde  fiorentino;  di  cinture  di  cre- 
misi punteggiate  con  frangioni  alla  veneziana;  cinture 
d’ argento  con  fetta  bianca  o verde  e tutte  di  domaschino  (1)  ; 
di  berrette  di  stoffa  con  squamme  d’ argento  ; calze  di  ros- 
sino  solate;  calze  a colore;  pianelle  di  panno  paonazzo  e 
volanti  di  boccacano  nero,  di  cui  non  abbiamo  ancora  una 
esatta  interpetrazione. 

Fra  le  vecchie  carte  troviamo  ricordata  una  giornea 
di  velluto  nero  ricamata  con  bisantini  falsi,  mostre  d’ar- 
gento cioè  di  rame  argentati,  un  palandrano  di  fregio  nero, 
e una  cioppa  di  panno  rosellino. 

Fra  gli  oggetti  adibiti  all’  abbigliamento  della  persona 
troviamo  ricordati  pettini  e drizzatoi  d’avorio;  nastri  e 
bende  di  svariatissimi  colori  e qualità  ; fazzoletti  di  seta. 

1 Completavano  il  fornimento  muliebre  gli  oggetti  destinati 
al  lavoro,  come  gli  anelli  d’argento  da  cucire,  e quelli  per 
la  polizia  personale;  come  i bacini  d’ottone,  i compassi  e 
le  miscrobe. 

Grande  sfoggio  facevasi  di  orerie,  coralli  e gioie.  Nel 
1407  il  Capitano  Giovanni  Montini  nel  suo  testamento  lega 
le  proprie  gemme  alle  figlie,  e nel  libro  di  ricordi  scritto 
da  Ottavio  Galeotti,  di  cui  altrove  ho  fatta  parola,  si  tro- 
vano citate  collane  d’oro  (una  del  bel  valore  di  scudi  100 
d’oro)  smanigli,  orecchini,  grillande  (corone).  Nel  secolo 
I XVI  le  donne  portarono  sul  capo  corone  d’ oro  e d’ argento 
alle  quali  si  sostituirono  le  cuffie  a reticelle  di  filo  di  refe. 


(1)  L’editore  Ser  Piero  Pacini  da  Pescia  dà  in  pegno  alla  stam- 
peria di  Bipoli  due  cintole  d’argento  da  donna  di  peso  tutte  in- 
sieme di  libbre  due  (Libretto  della  stamperia  cit.  c.  113.  r.). 


124 


PESCIA  NELLA  VITA  PRIVATA 


Tra  gli  altri  gioielli,  troviamo  ricordato  un  chiavacuore  1 
d’argento  lavorato  di  filo  con  una  catena  e palla  grossa^! 
d’argento  e un  anello  d’oro  con  una  corniola  raffigurante! 
una  testa  che  portava  inciso  il  nome  del  possessore  (1). 

Le  gioie  poi  solevano  riporsi  in  piccolissimi  scrigni  di 
ferro,  di  ottone  o di  noce,  preziosi  talvolta  per  incisioni, 
pietre,  e smalti. 

* 

* * 

Più  ricca  ed  abbondante  è la  messe  che  sull’argomento 
ci  offre  il  secolo  XVI  ; tantoché  in  esso  possiamo  permet-j 
terci  di  descrivere  gli  arredi  di  particolari  personaggi  delle! 
più  disparate  condizioni. 

In  prima  linea  campeggia  la  figura  d’un  borioso  Ca- 
pitano nel  cui  corredo  rinveniamo  vesti  di  mochaiardo  nero 
foderate  di  pelle  di  volpe  o bianche  di  Cassette)  zimarre;] 
mantelli  bigi  di  panno  spagnuolo ; tabarri  di  varia  qualità;! 
cappe  di  panno  monachino  bandate  di  velluto;  colletti  dii 
cordovano  ; calze  nere  co’  braconi  di  velluto  nero  ; scarpe 
di  velluto  nero  e rosso  e calze  in  abbondanza  con  guar- 
nizioni  pure  di  velluto  (2).  Meno  sfarzoso,  ma  sufficente- 
mente  fornito,  è l’ elenco  degli  oggetti  di  vestiario  occor- 
renti ad  un  nobile  pesciatino  che  indossava  braconi  di 
panno  nero  (3),  giubboni  e saio  di  mezzalana  bigia  com 
maniche  e passamani  di  seta  nera  foderati  di  tela  di  san- 
gallo,  gabbani  di  panno  renoso  e calze  nere.  Sfoggiava 


(1)  Ricordi  di  Piero  Galeotti  c.  25.  r. 

(2)  Inventario  dell’eredità  del  Capitano  Domenico  Galeotti’ 
(presso  di  noi). 

(3)  Ser  Giuliano  Ceci  (1564)  compra  della  saia  da  calze  nera 
per  farsi  « un  paio  di  braconi  con  i cabrini.  » 
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inoltre  per  fornimenti  di  trine  d’oro  (1),  per  svolazzi  e 
Frange  del  pittoresco  nonché  spagnolesco  vestito.  E dalla 
Spagna  venivano  i costosi  cappelli  di  feltro  (2)  a larghis- 
sime tese  che  formavano  la  caratteristica  dei  bravacci  signori 
del  tempo,  il  cui  arredamento  si  completava  colle  scarpe 
di  vacchetta,  di  cuoio  alessandrino  e i larghi  stivaloni  di 
cuoio  dall’ampia  imboccatura,  così  comuni  nei  quadri  di 
stile  fiammingo. 

Abbigliamenti  speciali  servivano  per  circostanze  par- 
ticolari, come  quelle  del  lutto,  in  cui  dal  ferraiolo  di  ra- 
scia nera,  alla  giornea  e al  gibbone  di  tela  ' rozza,  tutto 
dava  segno  di  profondo  corrotto  (3). 

In  alcuni  luoghi  del  pesciatino  e specialmente  nel  ca- 
stello di  Massa  e Cozzile  usava  che  le  donne,  alla  morte 
naturale  del  marito,  portassero  un  gran  velo  bianco  sul  capo 
spiovente  sulle  spalle;  quando  poi  la  morte  fosse  stata  pro- 
dotta da  alcuna  violenza,  allora  il  velo  era  nero.  Poiché  ac- 
cadeva talora  che  questo  velo  nero  portato  in  pubblico 
desse  occasione  a vendicare  la  morte  dell’ucciso,  il  Pre- 
posto della  Diocesi  di  Pescia  lo  proibì  (4).  Così  le  vedovelle 
si  contentarono  di  portare  tutto  il  lutto  nel  cuore. 

Quanto  alle  donne  non  può  dirsi,  dai  ricordi  che  ce  ne 
rimangono,  che  esagerassero  in  abbondanza  nè  in  ricchezza 


(1)  Antica  è V industria  delle  trine  d’oro,  ma  nei  loro  primordi 
si  usavano  solo  per  guarnizione  dei  letti,  nel  secolo  XVI  si  usarono 
anche  come  adornamenti  delle  vesti. 

(2)  Ricordi  di  0.  Galeotti  cit.  — Per  difendersi  dalla  pioggia 
prima  che  generalmente  si  adoprassero  gli  ombrelli  servivano  spe- 
cialmente i cappelli  di  lana,  gli  ombrelli  cominciarono  ad  usarsi 
nel  XVI  secolo. 

(3)  Ricordi  di  0.  Galeotti  cit.  c.  46  r. 

(4)  Decreta  Diocesanae  Synodi  pisciensis. 
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d’abbigliamenti  poiché  nel  corredo  d’una  gentildonna  spo- 
sata ad  un  milite  illustre,  il  capitano  pesciatino  Domenico! 
Galeotti,  figurano  appena  una  zimarra  di  panno  paonazzo! 
bandata  di  velluto,  un’  altra  nera,  una  gamurra  e un  ga-l 
murrino  di  panno  giallo  e una  saiuccia  nera.  E nel  corJ 
redo  di  Domizia  Galeotti  figura  una  gamurra  di  damasco! 
cremisi  guarnita  di  spinetti  d’oro  e argento  del  valore  di1 
scudi  26.  Nel  libro  di  ricordanze  scritto  da  Ser  Piero  Ga-! 
leotti  trovo  ricordato  una  vestaglia  ( visterio ) ornata  di  coro-! 
ne  - di  cattivo  oro  - del  valore  di  fiorini  13  di  moneta  Manca. 

È da  credere  però  che  l’esempio  di  quella  signora  non* 
costituisse  la  regola,  bensì  un’eccezione,  poiché  è notol 
come  le  leggi  suntuarie  del  tempo  si  sbizzarrissero  in 
proibizioni  feroci  e in  repressioni  astiose  del  lusso  muliebre, 
che  la  sagacia  donnesca  e l’ambizione  di  casta  riuscivano! 
sempre  a deludere,  rendendo  necessario,  per  quanto  vano,! 
il  moltiplicarsi  e l’ accumularsi  dei  divieti  legislativi  ogni 
dì  più  rigorosi  e non  mai  rispettati. 

E che  a Pescia  si  seguisse  l’ andazzo  comune  possiamo 
desumerlo  dagli  accenni  frequenti  a collane  d’oro,  sma- 
nigli, grillande  (corone)  ed  altri  gioielli  di  cui,  in  onta! 
ai  regolamenti,  facevano  sfarzo  le  belle  ad  aumentare  la! 
venustà  della  persona  incoscie  forse  di  meritare  il  rimpro-l 
vero  che  per  bocca  del  trisavolo  suo  Cacciaguida  indiriz- 
zava Dante  alle  eleganti  fiorentine  del  tempo: 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond’ella  toglie  ancora  sesta  e nona, 

Si  stava  in  pace  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a veder  più  che  la  persona  (1). 


(1)  Dante,  Paradiso,  XV.  V.  97  e seguenti. 
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Il  secolo  XVII  che  nella  letteratura  e nell’ arte  porta, 
lòlla  lussureggiante  vegetazione  d’un  gusto  ormai  imba- 
stardito tra  le  follìe  dell’imitazione  straniera  ed  il  corrom- 
imento  del  gusto  nazionale,  la  decadenza  del  sentimento 
3hietto  del  bello,  non  poteva  a meno  di  non  riflettere  an- 
be  nelle  fogge  del  vestire  la  sua  opera  fatale.  Poiché 
òme  nell’architettura,  sotto  il  moltiplicarsi  degli  addobbi 
dell’  ornamentazione  spariva  il  puro  disegno  e la  grazia 
ella  linea,  così  nelle  mode  la  sovrabbondanza  delle  guar- 
izioni  e l’ esagerato  sfoggiar  di  colori  guastavano  le  sem- 
lici  e schiette  grazie  del  disegno.  A farsene  un  concetto 
deguato  basta  leggere  l’ inventario  d’ un  corredo  che  una 
icca  dama  di  Pescia  - Maddalena  Ceci  - portò  andando 
marito  : abiti  di  raso  di  perpignano  di  rascia  di  Fiorenza, 
i saia,  di  tabi,  tutti  guarniti  e ricamati  d’  argento  a gal- 
oncini  e frange,  come  le  vesti  e i rovesci,  per  lo  più  di 
età.  Camicie  e grembiuli  di  bisso  e di  panno;  apparec- 
hiatoi  e calzette  d’accia,  di  bamdace  e di  stame  in  gran 
umero.  Pel  capo  cuffie  e reti  e pezzuole,  paracervelli  e 
appelli  di  feltro  e di  seta  nascondevano  o mettevano  in 
maggior  rilievo,  a seconda  delle  occorrenze,  le  corone  e i 
ormagli  d’oro,  d’argento,  di  cristallo  e d’ambra,  destinati 
d abbellire  la  capigliatura.  Intorno  al  collo  invece  s’ av- 
olgevano i ricchi  vezzi  di  coralli  e di  perle,  ed  alle  brac- 
ia  ed  ai  polsi  s’attorcigliavano  i nastri  sfarzosi  e i brac- 
ialetti,  le  ghiere  e gli  smanigli  d’argento. 

Completava  l’acconciatura  uno  svariato  assortimento 
i fazzoletti  e pezzuole  di  taffettà,  di  velo  e di  garza  e 
l.nalmente  i guanti  tabaccati  a vaghi  ricami  d’oro  e d’ar- 
‘ento. 
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Del  secolo  XVIII  ormai  già  troppo  conosciuto,  ci  limi-j 
tiamo  a riportare,  per  l’indole  sua  tutta  locale  e per  lcj 
spirito  bizzarro  del  suo  autore,  una  critica  mordace  ed  ar- 
guta che  de’  costumi  delle  donne  del  tempo  suo  facevi 
un  poeta  pesciatino,  Domenico  Galeotti,  insignito  d’ ur 
alta  carica  officiale,  quale  quella  di  Gonfaloniere  del  sud 
paese,  nel  1736. 

Quanti  s’increspa  mai  veli  listrati 
o sparsi  tutti  quanti  di  moschetto 
stampati,  fatti  a scacchi,  e ricamati  1 

Quanti  si  piegan  mai  nastri  a rosette 
rasati,  e a listre,  e con  il  penerino 
quanti  pizzi,  e fettucce,  e larghe,  e strette  ! 

Et  han  trovata  P invenzione  infìno, 
senza  licenzia  de’  superiori, 
stampare  i nastri  coll’Argento  fino. 

Sparsi  si  vedon  come  feccia  gl’ Ori, 

Essendo  giunto  il  Lusso  maledetto 
a non  voler  saper  d’ altri  colori. 

Or  ha  trovato  certo  nastro  stretto 

Che  par  capello,  Iddio  gne  ne  perdoni 
a quello  che  n’è  stato  l’Architetto! 

Con  nastri  larghi  fan  saltaleoni, 

con  quelli  stretti  mompariglie,  nomi 
da  spaventar  le  borse  de’  minchioni. 

E se  ne  vedon  tanti,  che  son  domi, 
che  corrono  alla  doccia  come  unti, 
per  non  scapitare  ne  cognomi. 

Ma  innanzi,  perchè  ancor  non  siamo  giunti 
a quel  che  importa  più,  non  dubitate 
phe  non  vi  sia  da  digerir  de’  punti. 
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Volgete  gl’ occhi  pure,  e rimirate 

quant’orli,  quante  punte,  e bigherini 
e trine  fatte  a scacchi,  et  arrotate  ! 

Punti  intieri  di  Fiandra  fini  fini, 
pizzi,  bride,  di  spirito,  e mirilli, 
robbe  da  fare  spiritar  quattrini. 

Nella  parte  di  dietro  con  li  spilli 
s’attaccano  il  cartone,  di  tanti  modi, 
che  non  li  san  contar  tutti  i miei  grilli. 

Altri  son  fatti  di  capelli  a nodi, 
altri  di  velo  son  fatti  a gozzetti, 
altri  di  nastri  ben  battuti,  e sodi, 

Altri  di  nastri  rossi  stretti  stretti. 

Questi  carton  si  chiaman  mompariglie; 
così  leggon  ne’  lor  testi  scorretti 

Un  par,  che  alla  scacchiera  s’ assomiglie, 
l’altro  è tutto  cipolle,  e l’altro  poi 
non  so  se  a gozzi  è fatto  o a gozzoviglie. 

Non  so  se  dall’occaso  o dagl’ eoi 
han  rizzolato  pur  tante  girelle 
per  consumare  i nostri,  i vostri,  i suoi. 

Ma  pria  m’era  scordato  le  ciambelle, 
che  è una  sorte  di  carton  laconica 
eh’  ha  sotto  il  vel  di  carta  le  girelle. 

Ma  in  quanto  a me  di  rose  e di  bettoniebe 
direi  fosser  barattoli  sputati 
di  quei,  che  per  donar  fanno  le  moniebe. 

Da  i cartoni  poi  pendono  appuntati 
due  riccioli,  che  paiono  due  code 
che  son  fatti  co’  ferri  arroventati. 

Poi  ci  son  le  cascate  in  varie  mode, 
di  trina  a più  registri,  che  a vederle 
son  dinanzi  e di  dietro  tutte  code. 


9.  — Pescia  nella  vita  privata. 
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Il  busillis  è poi  quello  che  per  le 
parti  dal  capo  par  luccichi  e brilli 
] rubini,  i zafifir  gl’  ori  e le  perle. 

Quanti  fiori  d’argento,  e quanti  spilli 

quante  gioie  fatte  a cuore,  e quante  a rose 
quanti  spadini,  mezzelune  e prilli  ! 

C’è  da  notare  ancora  un’altra  cosa, 
e sono  pare  a me  certe  gabbiucce 
che  fanno  una  veduta  assai  graziosa. 

Sopra  di  cui  con  piccole  fettucce 
ciascuna  i suoi  capelli  soprappone 
che  paiono  orecchini  di  bertucce. 

Non  vo’  che  noi  facciamo  già  menzione 
di  quelle  chiocciolette  appiccicate 
col  dragante  con  tanta  applicazione. 

Nè  men  di  quelle  trecce  rintrecciate, 
sparse  di  polve  di  Cipro,  odor  soave, 
unte  prima  però  con  le  pomate. 


Capitolo  XI. 


EGGI 


UNTUARIE 


Nel  trecento  nessuna  donna  di  Pescia  potea  portare 
sulle  vesti,  sul  cappuccio,  sulla  ghirlanda,  sulla  camellina 

0 comunque  sul  capo  od  in  altra  parte  della  persona  oro, 

1 argento,  smalto,  perle,  pietre  preziose,  vetro,  nacchere , cri- 
stallo, ambra  od  altre  materie  di  valore,  a pena  di  lire  10 
per  volta.  Soltanto  era  permesso  portare  anelli  di  metallo 
vile  bianchi  o dorati,  non  oltre  un  certo  peso,  ed  un  anello 
soltanto  d’oro  o d’argento  con  5 pietruzze. 

Erano  anche  permesse  le  cinture  dorate,  argentate  e 
ricamate  con  fregi  d’argento  bianco  o dorato  (1). 

Le  vesti  e i cappucci  non  erano  permessi  che  di  un 
solo  panno,  o dimezzato  per  lo  lungo  in  parti  uguali,  ma 
di  solo  panno  di  lana,  eccettuate  le  giubbe  che  si  pote- 
vano portare  di  due  colori  dimezzati  o adogati.  Era  inol- 
tre permesso  portare  due  cappucci  dello  stesso  panno  o 
anche  di  due  panni  di  diverso  colore  e,  non  più.  Proibiti 
carnieri  o scarselle,  se  non  di  cuoio,  lana  o lino,  senza  do- 
ratura o argentatura  o smalti,  vetri  o coralli,  ambre  o pie- 
tre preziose.  Gli  strascichi  o code  dei  vestiti  non  potevano 
[essere  più  lunghi  di  un  braccio. 

Ogni  donna  però  poteva  portare  anche  vesti  vietate, 


(1)  Codice  miscellaneo  contenente  statuti  e alcune  riforme  dei 
medesimi,  1840. 
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purché  fossero  registrate,  dentro  un  mese  dalla  pubblica- 
zione  dello  statuto,  nei  registri  del  Comune  e bollati  i ve- 
stiti del  bollo  del  Comune  in  piombo;  nel  qual  bollo  era 
da  una  parte  il  leone  e dall’altra  la  croce.  Il  bollo  era  poi 
in  facoltà  della  donna  di  portarlo  o sulla  guarnacca  a fi- 
nestrella o sopra  la  veste  o sopra  la  tunica.  Così  una  donna 
più  era  bollata  e più  era  registrata  tanto  più  valeva  nella 
pubblica  stima  ! 

Nel  registro  si  metteva  il  nome  della  donna  e del  ma- 
rito e della  contrada  ove  abitavano,  e si  descriveva  la  qua- 
lità, il  colore  e il  panno  del  vestito.  Ben  inteso  che  si  trat- 
tasse delle  sole  vesti  già  fatte  al  tempo  dello  statuto.  La 
disposizione  relativa  al  bollo  delle  vesti  deve  essere  presto 
cessata,  non  trovando  in  altri  statuti  rubriche  relative  a 
quell’  ordine. 

Si  permetteva  a chiunque  di  portare  ornamenti  di 
materie  preziose  nelle  armature  e nei  finimenti  per  cavalli. 

In  Francia,  già  sui  primi  del  1290,  per  raffrenare  il 
lusso,  Filippo  il  Bello  pubblicò  le  prime  leggi  suntuarie 
le  quali  dovettero  probabilmente  servire  di  modello  ai  Co-! 
muni  italiani.  Nondimeno  nel  cinquecento  il  lusso  anche 
da  noi  crebbe  in  modo  così  pericoloso,  che  i legislatori  sen-  ! 
tirono  la  necessità  di  correre  al  riparo,  se  era  possibile. 
Una  provvigione  del  4 agosto  1593  considerando  i gravi 
disordini  e rovine  di  famiglie  che  seguivano  dal  lusso  e pom- 
pe eccessive,  proibì  alle  donne  di  qualsivoglia  grado  o con- 
dizione, di  portare  in  dosso,  in  casa  o fuori,  perle  di  sortati 
alcuna,  di  quelle  tonde  che  si  vendevano  a numero  o a carati,  ! 
bucate  o no,  in  vezzi  o collane  o orecchini  o ornamenti  | 
da  capo  o per  accompagnatura  o tramezzo  d’ altre  gioie,  j 
cinti,  gioielli,  rosette,  bottoni,  sotto  pena  di  perdita  delle 
perle  e di  scudi  200  d’oro. 

Si  eccettuavano  le  perle  che  si  vendessero  a oncie,  e ne 
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andassero  almeno  300  per  ogni  oncia,  purché  non  servissero 
per  ricami  di  vesti  o cappelli.  Inoltre  nessuna  donna  poteva 
portare  nel  medesimo  tempo  più  che  due  gioie  in  qual- 
sivoglia ornamento  e dette  2 gioie  non  devevano  supe- 
rare il  valore  di  scudi  500.  Si  proibì  inoltre  alle  donne 
come  agli  uomini  di  portare  lavori  o ricami  detti  canu- 
tiglie ; le  stesse  pene  applicate  ai  contravventori  ai  ven- 
ditori di  detti  ornamenti,  e chi  ne  aveva  in  bottega  den- 
tro otto  giorni  ne  doveva  far  denunzia.  Nessuno  poteva  far 
lavori  di  canutiglia  da  ricami,  eccettuati  per  paramenti  da 
altari  o ecclesiastici.  Si  proibì  anche  alle  donne  di  por- 
tare lavori  d’ oro  o d’ argento  sopra  le  vesti,  nè  tessuti,  nè 
ricamati,  sotto  pena  della  perdita  di  dette  vesti  e 50  scudi 
d’oro.  E nemmeno  si  permettevano  ricami  d’oro  o seta  o 
margheritine  o granatini  sulle  vesti.  Permesso  però  di 
portarvi  e mettervi  anche  dove  fosse  frammisto  oro  e ar- 
gento, un  semplice  nastro,  passamano,  trina,  spinetta,  pur- 
ché non  passi  una  determinata  larghezza.  Si  potevano 
portare  le  vesti  già  fatte  prima  la  pubblicazione  di  questo 
bando,  ancorché  con  guarnizioni  di  canutiglia  o oro  o ri- 
cami ; ma  per  l’ avvenire,  facendone  delle  nuove,  dovevano 
stare  al  figurino  del  bando  pubblico,  e non  a quello  dei 
privati. 

A scanso  di  frode,  ciascuno  doveva  mandare  nota  delle 
vesti  che  avesse  già  ai  Rettori  criminali.  Quanto  ai  sarti, 
coloro  che  facessero  vesti  proibite,  incorrerebbero  nelle 
stesse  pene  del  contravventore  e per  di  più  in  3 anni  di 
galera.  In  caso  di  contravvenzione  sia  tenuto  il  marito  per 
la  moglie  ; il  pradre  per  la  figlia  non  maritata  ; il  fratello 
per  la  sorella  non  maritata  e senza  padre  o chi  abitasse 
con  lei.  (1) 


(1)  Turriani,  Ms.  cit. 
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Ma  queste  proibizioni  le  quali  del  resto  forse  erano  trop- 
po generiche,  caddero  presto  in  dimenticanza;  onde  ventisei  1 
anni  dopo,  si  sente  il  bisogno  di  rinnovarle  con  un  altro 
bando  o come  allora  si  diceva,  pragmatica.  In  essa  si  di- 
sciplina in  modo  molto  più  determinato  il  vestire  di  ogni 
classe  di  cittadini  e si  cerca  di  rimediare  ad  un  altra  piaga 
del  tempo,  la  eccessività  delle  doti. 

Ecco  l’estratto  del  documento. 

Delle  doti.  — Non  superino  1000  scudi  e 15  scudi  per 
cento  di  corredo,  pena  200  scudi. 

Del  vestire  delle  spose.  — Le  loro  vesti  non  costino 
più  di  lire  12  il  braccio,  nè  siano  con  fondo  d’  oro  o ar- 
gento. È determinata  la  guarnizione;  proibite  le  perle,  bor-  | 
chie,  bottoni  d’oro  o argento  o ricami;  non  sian  foderate 
di  pelle  o seta.  E qui  si  determina  anche  il  drappo  e la 
forma  e il  prezzo  delle  vite,  maniche  ecc.  Quanto  al  cap- 
pello si  porti  di  feltro  nero  con  la  fascia  o cinturino  nero 
di  velluto  riccio  o piano  con  ricamo  di  seta  senz’oro,  o 
argento,  borchie,  perle  o altre  gioie  e senza  pennacchio. 
In  casa  non  portino  acconciatura  con  perle,  oro,  borchie, 
nè  fiori  con  perle  o altre  gioie.  I veli  non  siano  in  oro  o 
argento  nè  ricamati  in  seta,  ma  semplici.  — I collari  e 
grandigie  non  costino  oltre  lire  14;  un  vezzo  solo  di  perle 
del  peso  di  oncie  2 al  più,  che  non  siano  di  numero  e,  vo- 
lendolo tramezzare  di  bottoni,  rosette  d’ oro  o profumi,  pos- 
sano, purché  non  superino  la  spesa  di  scudi  25  in  tutto.  j 
Pendenti  d’ oro  con  smalti,  ma  senza  perle  di  valuta  di  du- 
cati 5;  due  anella  di  non  più  di  ducati  12  tutti  e due.  — 
Non  portino  collane  di  perle,  ma  una  collana  d’ oro  senza  j 
smalto  e smanigli;  il  tutto  dal  valore  non  superiore  a scudi 
70,  di  peso  di  oncie  sette.  — È permesso  un  manicotto  di 
pelle  o altro  purché  non  ci  siano  bottoni  d’ oro,  o argento,  ) 
o perle,  o altro,  ma  solo  il  nastro  di  seta»  — Si  vietano 
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guanti  ricamati.  — Le  suddette  cose  possano  le  donne  por- 
tare dal  giorno  delle  nozze  per  2 anni,  poi  vestiranno  come 
le  maritate. 

Vestire  delle  maritate.  — Possano  portare  i gioielli 
che  si  è detto  delle  spose,  ma  non  la  collana  e i manigli 
d’oro.  — Possano  portare  le  vesti  e ornamenti  di  sopra, 
purché,  so  son  di  seta  sian  nere  e non  ricamate  nè  ornate 
d’oro,  argento  ecc.  — Se  non  son  di  seta,  possono  essere 
di  qualunque  colore.  — Comunque,  questa  pragmatica  non 
vada  in  vigore  che  fra  due  anni. 

Vestire  delle  fanciulle.  — Proibite  le  vesti  o zimarre 
con  oro,  argento;  ma  siano  di  semplice  drappo  di  seta  del 
valore  di  lire  7 il  braccio,  al  più,  con  fornimento  di  spi- 
netta di  seta  tessuta.  — Non  portino  che  un  vezzo  di  perle 
o altro  che  non  passi  li  scudi  4. 

Vestire  delle  vedove.  — Proibito  qualunque  manto  di 
drappo;  il  vestire  di  sotto  o zimarra  sia  di  drappo  che 
non  costi  più  di  lire  4 il  braccio. 

Vestire  degli  uomini.  — Non  vestano  che  di  ermisino 
taffettà,  o drappi  neri  di  non  oltre  lire  7 il  braccio  ; se 
non  di  seta,  scelgano  il  colore  a volontà.  Le  cappe,  cap- 
potti e ferraioli,  se  son  di  seta,  sian  neri,  se  no,  di  qua- 
lunque colore;  non  siano  però  mai  foderati  di  drappo  al- 
cuno, nè  abbiano  guarnizione;  solo  siano  orlati  di  nastro 
o passamano,  con  scontri  di  seta  senz’  oro  o argento.  Le 
casacche,  calzoni  e giubboni  possano  esser  guarniti1  solo 
di  spinetta  di  seta,  senza  ricami.  — Si  proibiscono  cappelli 
con  borchie  o cordoni  con  oro,  perle,  o medaglie  o altre 
gioie,  e nemmeno  con  pennacchio.  — Le  calzette  di  seta 
possono  essere  di  qualunque  colore  e alli  cintoli  o legacci 
o rose,  non  si  possa  mettere  argento,  oro,  o ricamo,  ma 
un  semplice  merluzzo  di  seta;  quanto  ai  collari  o lattu- 
ghe, si  proibisce  ogni  sorta  di  trine  o lavori  ; debbono 
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avere  soltanto  nn  orlo  o merluzzo  puro.  — I magistrati, 
o coloro  che  sono  obbligati  ad  andare  in  abito  civile,  il 
giorno  di  residenza  o di  accompagnatura  del  supremo  Ma- 
gistrato, possano  vestire  di  qualsivoglia  drappo,  ma  del 
colore  stabilito  di  sopra  e quest’abito  duri  tutto  quel  gior- 
no. — I soldati  sia  nei  giorni  di  rassegna  come  nella  ve- 
nuta di  Magistrati,  vestano  come  parrà  loro  ; quanto  all’in-  i 
contro  de’  Principi,  la  Pragmatica  non  abbia  luogo.  — 
Chi  torni  dalla  guerra  o di  lontano  30  miglia  da  Pescia, 
e che  in  detti  luoghi  abbia  dimorato  almeno  6 mesi,  possa 
per  un  anno  vestire  gli  abiti  di  là.  — I forestieri  e fa- 
miglie che  verranno  ad  abitare  a Pescia  possano  per  un 
anno  vestire  come  vorranno,  ma  dopo  si  uniformino  alla 
presente  Pragmatica.  — Lo  stesso  osservino  quelli  che  pren- 
dano moglie  fuori  di  Pescia. 

Queste  proibizioni,  riguardanti  gli  uomini,  non  dove- 
vano andare  in  vigore  che  un  anno  dopo  la  pubblicazione. 

De  fanciulli . — Gli  ordini  di  sopra  non  si  applicano 
che  a persone  oltre  i 12  anni.  Quanto  ai  più  piccoli,  per- 
chè il  tempo  porta  molte  novità  et  aiusi , si  ordina  che  i 
riformatori  avvenire  provvedano  agli  abusi  o novità  che 
fossero  per  nascere. 

Delle  pene  ai  contravventori.  — Chi  trasgredisce  ai 
presenti  ordini  sia  multato  in  scudi  30  per  la  prima  volta, 
50  per  la  seconda  e 70  per  la  terza,  di  cui  l\4  vada  al  Fi- 
sco, % al  Vicario,  x|4  al  Comune  e \ all’  accusatore  segreto  o 
palese. 

In  tutti  i suddetti  casi  il  padre  sia  tenuto  pel  figlio 
e figlia  nubile;  il  marito  per  la  moglie;  il  fratello  per  la 
sorella  nubile  e seco  abitante;  il  tutore  pei  pupilli. 


Capitolo  XII. 


E FESTE  RELIGIOSE  E CIVILI 


Ricevimenti  — Passaggio  di  truppe . 


Nel  secolo  XIV  avvennero  varie  mutazioni  nel  governo 
di  Pescia,  e,  secondo  le  pie  consuetudini  del  tempo,  furono 
celebrate  colle  istituzioni  di  alcune  feste  religiose,  fra  le 
quali  quella  di  S.  Dorotea,  che  fu  scelta  a patrona  della  città. 

A proposito  di  quest’ ultima,  il  Consiglio  generale  sta- 
bilì che  ogni  anno  il  7 febbraio  si  commemorasse  splen- 
didamente il  giorno  in  cui  i messi  del  Signore  della  Scala 
avevano  consegnata  la  nostra  città  al  guelfo  Porcello  dei 
Cattanei,  ambasciatore  e primo  Podestà  fiorentino  in  Pescia. 

La  festa  si  celebrava  con  funzioni,  musiche  solenni,  e 
divertimenti  popolari. 

Nella  chiesa  di  S.  Stefano  si  eseguiva  una  musica  sa- 
cra per  la  quale  la  Comunità  spendeva  circa  160  lire  (1), 

Il  Magistrato  dei  Priori,  Capitani  e Collegi  interveni- 
vano alla  Messa,  indossando  il  lucco  nero  di  ermisino  e le 
calze  di  seta  nera. 

Le  feste  erano  dirette  da  uno  dei  primari  cittadini 
estratto  a sorte;  coll’andare  del  tempo,  il  direttore  della 


(1)  I capi  sonatori  avevano  lire  7 per  uno;  i secondari  5;  le 
ultime  parti  4.  Ai  sonatori  di  piffero  e cornamusa  poi  si  davano 
lire  1 soldi  1.  Libro  delle  deliberazioni  (1507)  c.  176.  r. 
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festa  si  chiamò  il  Contestabile  e doveva,  la  sera  della  vi- 
gilia  della  festa,  fare  una  mostra  per  la  città.  Da  una  let- 
tera di  Bastiano  Galeotti,  riportata  fra  i documenti,  rilevo 
che  nel  1550  il  contestabile  della  festa  fu  Giovan  Batista 
Agliori  ; precedeva  un  tamburo  con  circa  50  archibusieri  ; 
poi  seguivano  dodici  giovani  a cavallo  tutti  vestiti  colla 
medesima  divisa  a giacchi  e maglie;  cavalli  e cavalieri  erano 
coperti  all’uso  antico:  in  capo  una  specie  di  parrucca  di  crini 
di  cavallo  che  faceva  una  bella  testa  ricciuta  con  ornamenti  j 
di  perle  e gioie  che  era  quanto  di  meglio  fosse  in  Pescia. 

In  mano  tenevano  un  bastone  alto  un  braccio  e mezzo. 
Fino  a mezza  gamba  calze  rosse  e sopra  stivaletti  di  cuoio  ! 
dorati  ; pur  dorate  erano  le  staffe,  li  speroni  e le  briglie. 
Due  servitori,  vestiti  alla  moresca  e con  torcia  in  mano, 
fiancheggiavano  ogni  cavaliere.  Dietro  a loro  si  vedeva  in- 
cedere  il  capitano  vestito  lui  e il  cavallo  di  tocca  d1 * 3  oro 
tessuta  in  seta  nera  con  due  idrie.  Nella  larda  del  cavallo  | 
era  il  motto  : Hoc  virtutis  opus.  Seguivano  altri  cavalieri  ve- 
stiti col  cavallo  di  tocca  nera,  portando  nel  quarto  sinistro 
e nel  destro  di  dietro  il  motto:  et  in  hoc  candore  rabesco  ; 
un  altro  cavaliere  aveva  il  motto  : et  erit  fortuna  munus; 
poi  si  vedeva  venire  il  Signore  della  festa,  vestito  d3arme 
bianca  e,  subito  dopo,  un  carro  trionfale  bene  ornato  sulla 
cui  cima  sovrastava  una  giovane  donna  a rappresentare  ! 
Santa  Dorotea  con  un  ramo  d’ ulivo  in  mano,  che  andava 
cantando  certe  stanze  esortanti  il  popolo  alla  pace.  Dopo 
veniva  un  altro  carro  con  cantanti  (1)  vestiti  in  costume,  i 
per  rappresentare  le  sette  virtù.  I carri  erano  tirati  da  | 


(1)  Questi  dovevano  far  parte  dell’  istituzione  dei  cosidetti  Can- 

terini stipendiati  dal  Comune  per  allietare  il  popolo.  Scrive  il  d’An- 

cona (Varietà  storiche  e letterarie , p.  40)  « Canterino  come  suona 
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buoi.  Venivano  poi  quaranta  cavalieri  armati  di  corsaletto, 
di  bracciali  e di  celate,  colle  lance  alla  coscia  con  un  eser- 
cito di  trombetti,  pifferi  e tamburi.  Un  lungo  seguito  di 
gente  vestita  alla  moresca  illuminava  il  corteo  con  lu- 
miere di  ferro  inastate  con  fanelli . La  mattina  di  poi  si 
fece  la  solita  processione  preceduta  da  tre  insegne.  Il  giorno 
un  ballo  rallegrò  la  festa  e v’  intervenne  la  bellissima  mo- 
glie del  Vicario  elegantemente  vestita  di  paonazzo  seguita 
da  tutte  le  signore  di  Pescia  riccamente  vestite.  Mentre 
si  ballava  si  durò  tutto  il  giorno  a giostrar  colle  lance  al 
Saracino  con  molte  maschere. 

Fra  i divertimenti  profani  il  più  gradito  era  quello 
del  palio  dei  barberi,  divertimento  tutto  toscano  e di  an- 
tichissima origine.  Nel  1491  si  pagarono  lire  80  soldi  5 a 
Ser  Antonio  di  Piero  Galeotti  per  il  palio  e lire  5 soldi  5 
ad  Antonio  di  Meo  Fantozi  per  « arrestatila  del  palio  ed 
altre  spese.  » (1)  A Prete  Andrea  da  Prato  per  sonare  gli 
organi  lire  1 soldi  8.  Il  palio  che  soleva  essere  a fantini 
si  correva  da  porta  Reale  al  palazzo  Galeotti  in  Piazza 
S.  Stefano  (2).  A questo  poi,  quando  Pescia  fu  passata  sotto 


il  vocabolo,  vuol  dire  cantore  o cantastorie:  » lo  stesso  significato 
ha  nel  Morgante  in  una  ottava  del  canto  XII  che  riportiamo: 
Fecionsi  fuochi  assai  per  la  cittate, 

Fecionsi  giostre  e balli  e feste  e giuochi; 

Furon  tutte  le  donne  ritrovate 
E gli  amador,  che  non  ve  n’eran  pochi; 

Tanti  strambotti,  romanzi  e ballate 
Che  tutti  i canterin  fur  fatti  rochi  ; 

Sentiensi  tamburelli  e zuffoletti, 

Liuti  e arpe  e cetre  e organetti. 

(1)  Libro  dell’entrata  e dell’uscita  del  Comune,  N.  1.  c.  208  t. 

(2)  Libro  delle  deliberazioni  (1507)  c.  108  r. 
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la  signoria  de’  Medici,  venne  sostituita  la  Giostra  del  Sa- 
racino,  imitata  certamente  da  quella  che  si  faceva  in  Fi- 
renze ogni  anno  nelle  principali  feste  ; anzi  mi  piace  ricor- 
dare che  il  pesciatino  Benedetto  Salutati  prese  parte  alla 
famosa  giostra  fatta  da  Lorenzo  dei  Medici  nel  1469  e de- 
scritta dal  Pulci  il  quale,  a questo  proposito  scrive: 

Hora  ecco  Benedetto  Salutati 

Venire  in  campo  sopra  un  bel  destriere, 

Et  porta  ne’  suoi  segni  al  vento  dati 
Una  fanciulla  e certe  luce,  e spere 
Con  bianchi  veli  honesti  avviluppati, 

Et  nota  che  ’l  cavallo,  c’ha  il  bel  cimiere, 

Coperto  è con  le  barde  d’ariento, 

Che  cento  libbre  fu  stimato,  e cento. 

Il  suo  cavallo  si  chiama  Scorzone 
Molto  possente,  e tutto  era  morello, 

La  sua  coverta  dal  capo  al  tallone 
Un  giardino  sembra  nel  tempo  novello  : 

Quivi  eran  pomi  di  tante  ragione, 

Che  Primavera  non  saria  sì  bello: 

Era  per  modo  di  perle  coperta, 

Che  bianca  si  può  dir  questa  coverta. 

Insino  alla  testiera  del  cavallo 
Era  tutta  di  perle  ricamata, 

La  sopravesta  sua  tu  puoi  pensallo 
Di  ricche  gemme  si  vedea  ornata: 

Però  chi  non  si  sente  di  quel  giallo, 

Non  facci  troppa  lunga  sua  pensata, 

Si  che  questo  era  molto  ornato  tutto, 

Et  di  prodezza  ancora  n’apparve  il  frutto. 

Era  un’altro  cavallo  con  un  ragazzo 
Di  chermisi  broccato  d’oro  col  pelo, 

Coperto  tutto  insino  in  su  lo  spazzo, 

Et  tutti  i suoi  scudieri,  che  vanno  a telo, 
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Con  cioppette  di  raso  paonazzo: 

Il  gran  tumulto,  e ’l  suon  rimbomba  al  cielo 
Di  trombe,  tamburino,  e zufoletto, 

Et  Poscia,  e Salutati,  e Benedetto. 

Havea  insino  a qui  la  fama  e ’l  grido 
Benedetto  quel  di  d’ogni  giostrante: 


Havea  già  Benedetto  Salutati 

La  lancia  bassa  e spronava  Scorzone, 

Un  de  baroni  da  Berardin  mandati 
Dall’altra  parte  la  sua  in  resta  pone, 

I colpi  furon  gravi  e smisurati, 

Ma  però  non  si  mosson  dell’arcione, 
Anzi  parean  confìtti  e con  gran  chiodi, 
Et  Pescia,  e Berardino  si  grida,  e Todi. 


Ne  creder  tu  che  Benedetto  in  ‘tanto, 

Et  Francesco  de  Pazzi  stia  a vedere, 

Ne  anco  Braccio  ne  ridea  da  canto; 
Facea  Piero  Pitti  quel  che  fu  dovere, 

Et  chi  parea  già  disarmato  e infranto, 
Et  chi  per  terra  si  vedea  cadere, 

Et  l’aria  e ’l  cielo  e la  terra  rimbomba, 
Non  si  sentia  più  tamburino,  ne  tromba. 


Riprese  Benedetto  Salutato 

La  lancia,  in  tanto  il  suo  cavai  rivolta; 
Ma  come  questo  Lorenzo  ha  mirato, 

Ne  viene  col  Falsamico  a briglia  sciolta 
Che  Belzebù  vi  par  drento  incantato, 

Et  con  gli  spron  martellava  a raccolta; 
Tremò  la  terra  quando  e’  si  fu  mosso 
Con  tanta  furia,  e gli  correva  adosso. 


10.  — Pescia  nella  vita  privata. 
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Vedestu  mai  falcon  calare  a piombo, 

Et  poi  spianarsi  e batter  forte  l’ale, 

C’ha  tratto  fuori  della  schiera  il  colombo; 

Così  Lorenzo  Benedetto  assale, 

Tanto  che  l’aria  fa  fischiare  per  rombo, 

Non  va  si  presto  folgor,  non  che  strale, 

Dettonsi  colpi  cha  parvon  d’Acchille, 

Et  balza  un  Mongibello  fuori  di  faville. 

Ma  de’  destieri  con  qual  furor  non  dico 
Inverso  santa  Croce  va  Scorzone 
Così  dall’altra  parte  Falsamico; 

Ch’ai  suo  Signor  dà  gran  reputatione, 

Et  anche  al  sangue  di  Chiarmonte  antico 
Et  mentre  che  venia  con  quel  rondone, 

Succio  Giovenco  scostò  dieci  braccia, 

Et  come  un  fer  margotto  in  terra  il  caccia, 

Io  vidi  questo  di  tre  buon  cavalli, 

Falsamico,  Scorzone,  e Labruzzese 
Et  non  ispero  mai  più  ritrovalli, 

Cercando  il  mondo  per  ogni  paese, 

Et  perchè  questa  regola  non  falli, 

Et  Dionigi  una  gran  lancia  prese, 

Et  misse  il  suo  cavai  nuove  ale  et  penne, 

Con  tanta  furia  al  Borromeo  ne  venne. 

Del  broccato  d’ oro  usato  dal  Salutati  per  coprire  i ca- 
valli nella  giostra,  fece  poi  alcuni  piviali  e tonacelle  col- 
l’arme  sua,  e le  regalò  alle  chiese  pesciatine  della  Pieve, 
di  S.  Stefano  e di  S.  Francesco. 

Tornando  ora  alla  giostra  del  Saracino,  che  si  dava 
nella  nostra  città,  anche  i nobili  vi  prendevano  parte;  essa 
consisteva  nel  correre,  ritto  sulle  staffe,  rompendo  tre  lance 
nella  testa  del  Saracino.  Era  questo  un  rozzo  busto  di  legno, 
di  grandezza  naturale,  rappresentante  un  moro  o saracino 
con  uno  scudo  nella  sinistra  e un  grosso  bastone  nella  des- 
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tra.  Imperniato  su  una  colonna,  da  arrivare  all’  altezza  di  un 
uomo  a cavallo;  appena  veniva  tocco  girava  così  rapida- 
mente che  il  giocatore,  se  non  lo  colpiva  giusto,  doveva  di 


Saracino. 

necessità  ricevere  una  terribile  bastonata.  Gli  ammessi  alla 
giostra  dovevano  non  far  meno  di  tre  carriere.  Venivano 
assegnati  premi  ai  tre  cavalieri  che  guadagnavano  più  colpi 


148 


PESCIA  NELLA  VITA  PRIVATA 


al  saracino  e si  premiava  pure  quello  che  più  figurava  per  la 
ricchezza  del  costume.  Per  l’acquisto  dei  premi  che  consiste- 
vano in  oggetti  d’ argento  la  comunità  spendeva  22  scudi.  | 
Alla  giostra  prendevano  parte  50  cavalieri  e si  eseguiva  | 
sul  prato  di  S Francesco.  Il  rozzo  busto  del  saracino  si  con-  | 
serva  ancora  nel  nostro  Museo  Civico. 

* 

* * 

Nel  secolo  XV  si  accendevano  fuochi  per  feste  e per  | 
buone  notizie  ; si  bruciavano  in  piazza,  a dimostrazione  di 
gioia,  per  ordine  del  Comune,  panelli  di  sego  (1).  Il  camar-  i 
lingo  paga  nell’aprile  1478  lire  5 « per  panelli  sarseno 
la  notte  in  piazza  quando  fu  el  caso  di  Firenze  (2)  ».  Nel 
1480,  lire  4 « per  panelli  che  sarseno  per  la  festa  della 
Pieve  (3)  ».  Il  4 aprile  1479  lire  4 « a Antonio  di  Giuliano 
Camarlingo  per  panelli  facti  per  lo  palagio  per  ardere  per 
le  buone  novelle  della  pace  ».  Scrive  il  Poschi  : « Vennero 
(1516)  liete  novelle  della  presa  di  Pesaro  fatta  dal  Duca 
Lorenzo  de’  Medici,  ed  il  Consiglio,  n’  ordinò  le  solite  pro- 
cessioni, offerte  alle  chiese,  e fuochi  (4)  ». 

. 

* * 

Un  corollario  delle  feste  religiose  erano  le  processioni  ; 
che  ognuno  sa  quanta  importanza  abbiano  avuto  nella  vita  i 
sociale  del  medio  evo  tanto  da  meritare  particolare  consi-  I] 


(1)  Libro  dell’entrata  e dell’uscita  del  Comune  c.  163.  t.  I pa-  ij| 
nelli  di  sego,  dei  quali  fa  cenno  il  manoscritto,  erano  stoppini  di  corda  ji 
unti  di  sego;  così  usavano  chiamarli  anche  a Firenze;  servivano  per  jj 
illuminare. 

(2)  Libro  dell’entrata  e dell’uscita  del  Comune  di  Pescia  c.  188  t.  3 

(3)  Libro  dell’ent.  e dell’uso,  cit. 

(4)  Poschi,  op.  cit.  c.  121.  t. 
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derazione  negli  statuti  più  antichi  delle  maggiori  città. 
Anche  nello  statuto  di  Pescia  del  1340  troviamo  stabilito 
per  legge  l’ordine  con  cui  andavano  nelle  processioni.  In 
prima  fila,  officiali  e rettori  del  Comune;  seconda:  giudici, 
medici,  maestri  di  scienze  e notai  ; terza:  mercanti  di  panni, 
lanaioli,  speziali  e mereiai;  quarta:  sarti,  colzaroli,  farsettai, 
pellai  e stracciaroli ; quinta:  calzolai,  cuoiai  e ciabattini; 
sesta:  beccai,  cenciaiuoli  e pizzicagnoli  ; settima:  coloro  che 
non  avevano  un  arte  speciale;  ottava:  fabbri,  maniscalchi; 
nona:  maestri  di  pietra  e legname;  decima:  mulinai  e for- 
nai; undecima:  tutti  gli  altri  lavoranti.  Le  associazioni  re- 
ligiose si  distinguevano  per  la  tinta  delle  cappe  e degli 
stendardi. 

« A Venezia  nelle  processioni  dovevano  precedere,  per 
ordine  fissato  dal  cerimoniale,  gli  stendardi  bianchi  in 
tempo  di  pace,  i rossi  in  tempo  di  guerra,  i turchini  in 
tempo  di  lega,  i paonazzi  in  tempo  di  tregua  » (1). 

Alcune  arti  formavano  corporazioni  riconosciute;  ave- 
vano il  proprio  gonfalone  e ciascuna  delle  quali  riunivasi 
in  alcun  loco  particolare.  Il  27  dicembre  1407  il  pesciatino 
Lionardo  Falorni  fu  nominato  Capitano  dell’arte  dei  mer- 
eiai e speziali  (2). 

Nel  secolo  XVI  (1543),  quando  passavano  le  processioni 
i macellai  dovevano  tener  chiuse  le  botteghe,  dopo  aver 
levate  le  carni  appese  fuori  e spazzata  la  strada  davanti 
a loro  (3). 

Nel  1608  la  Comunità  deliberò  che  alle  processioni 
ove  intervenivano  i Magistrati,  l’ uomo  che  portava  il  Gon- 


(1)  Caprin,  op.  cit.  p.  135. 

(2)  Galeotti,  cit. 

(3)  Statuto,  c.  31.  t. 
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falone  del  Comune  indossasse  una  Palandrana  bianca  e 
rossa.  Il  Proposto,  ritenendo  irriverenti  quei  colori  in  una 
processione,  volle  che  la  palandrana  fosse  coperta  da  un 
camice  in  modo  che  ne  rimanesse  scoperta  solo  tre  dita 
ai  piedi.  Il  Poschi  (1)  scrisse  : « Io  non  so  se  devo  dolermi 
o ridere  delle  nostre  debolezze,  io  sinceramente  confesso,  I 
che  non  conosco  a qual  parte  di  Domma  Cattolico  fosse 
contraria  la  Palandrana  rossa  e bianca  ». 

* 

# * 

Dal  documento  riferito  in  appendice  resulta  che  un 
Giuliano  de’  Medici,  sui  primi  del  cinquecento,  visitò  Pe- 
scia  e fu  ricevuto  con  onori  veramente  reali.  Si  ordinò  che 
uomini  a cavallo  e a piedi  andassero  ad  incontrarlo  alle  \ 1 
confine  di  Pescia  per  riceverlo  e condurlo  in  città.  — Che  ] 
fosse  dato  un  ballo  con  l’intervento  di  tutte  le  prime  donne  \ 
della  terra  di  Pescia  et  a casa  di  continuo  passatempi  di 
giochi , frottole , egloghe , tersetti.  — Una  caccia  in  Cer- 
baia.  — Un  giuoco  del  calcio  con  100  giovani  di  Pescia. 

Il  documento  manca  di  data  non  solo,  ma  non  deter- 
mina chiaramente  nemmeno  di  qual  Giuliano  si  parli  qui; 
però,  trovando  noi  nel  memoriale  di  Ser  Antonio  da  Pe- 
scia (c.  117)  nominato  Maestro  Francesco  Onesti  come  in-  | 
segnante  di  Greco  al  figlio  di  detto  notaro  nel  1510,  e tro- 
vando detto  Onesti  fra  coloro  che  presero  parte  alle  dette 
feste,  par  certo  che  si  debba  alludere  a Giuliano  figlio  mi- 
nore di  Lorenzo  il  Magnifico  e fratello  di  quel  Giovanni 
che  poi  fu  Leone  X. 

Infatti,  tornati  i Medici  in  Firenze  coll’ aiuto  delle  ; 
armi  spagnole  nel  settembre  1512,  Giuliano  vi  spadroneg- 


(1)  Op.  cit.  c.  17B.  r. 
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giò  fino  a pochi  mesi  dopo  la  elezione  di  suo  fratello  al 
Pontificato  (l’elezione  avvenne  l’il  marzo  1513)  epoca  in 
cui  si  stabilì  a Roma  nè  più  si  occupò  delle  cose  di  To- 
scana. Colà  prese  il  comando, delle  milizie  pontificie,  poi 
sposò  Filiberta,  sorella  del  Duca  di  Savoia,  ed  ebbe  da  Fran- 
cesco I il  titolo  di  duca  di  Nemaurs. 

La  venuta  sua  a Pescia  dunque  dovè  avvenire  subito 
dopo  la  elezione  di  Leone  X e le  accoglienze  ricevute  do- 
vettero persuaderlo  di  avere  un  grande  ascendente  sulla 
Signoria  pesciatina,  tanto  è vero  che  il  14  maggio  1513 
le  scriveva  la  lettera  riferita  dal  Baldasseroni  (p.  279)  per 
raccomandare  un  suo  Amico;  raccomandazione  del  resto 
che  non  ebbe  effetto  perchè  gli  uomini  che  erano  allora 
al  governo  del  nostro  paese  non  intendevano  affatto  spo- 
gliarsi della  loro  autorità. 

E un  caso  simile  avvenne  nel  1535  essendo  Duca  Ales- 
sandro de’  Medici.  Questi  pregò  che  si  eleggesse  Canonico 
di  S.  Donato  il  Sacerdote  Bernardino  Sandri.  Ma  il  Giure- 
consulto  Pietro  Paolo  Betti,  che  aveva  molto  ascendente 
nel  Consiglio,  protestò,  non  in  odio  alla  persona  proposta, 
ma  per  la  violenza  imposta  dal  Duca  al  Comune.  Il  me- 
desimo Betti  propose  che  per  quella  volta  si  eleggesse  il 
Duca  Alessandro  a Sindaco  del  Comune  di  Pescia  affinchè 
egli  poi  nominasse  Canonico  chi  più  gli  piacesse.  Messo  il 
partito,  la  proposta  del  Betti  fu  approvata  quasi  ad  unani- 
mità; naturalmente  il  Sandri  non  fu  nominato  (1). 

* 

# * 

In  un  manoscritto  del  secolo  XVII  da  noi  posseduto, 
intitolato  memorie  succinte  di  Pescia  si  legge  che  Carlo 
Magno,  passando  per  la  montagna  di  Pontremoli,  venne  a 
Pescia  e si  fermò  diversi  giorni  e la  prese  sotto  la  sua 


(1)  Baldasseroni,  op.  cit.  Poscia,  op.  cit. 
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protezione,  restaurandone  le  mura.  Di  questa  notizia  io 
non  so  veramente  qual  conto  sia  da  farne;  solo  dirò  che 
in  una  lettera  di  Francesco  Maria  Fiorentini  diretta  a Fran- 
cesco Galeotti,  datata  da  Lucca  il  18  Luglio  1651  si  legge 
« Non  incontrai  certezza  ma  probabilità  che  Carlo  Magno 
fusse  a Lucca,  se  ella  ne  havesse  qualche  amminicolo  si 
potria  forse  mettere  in  chiaro  ». 

L’imperatore  Carlo  V,  passando  da  Pescia,  fu  ospitato 
in  casa  Turini.  Il  XII  Kal  Octobre  1542  il  Pontefice  Paolo 
III  venne  a Pescia  e fu  ospitato  da  Baldassarre  Turini;  si 
recò  a visitare  le  monache  di  S.  Michele. 

* 

* * 

Nel  1554  vennero  da  Siena  a Pescia  le  truppe  coman- 
date da  Piero  Strozzi.  Scrive  lo  storico  nostro  Galeotti  nelle 
memorie  della  sua  famiglia  (1),  che  Iacopo  Galeotti  « fu 
cassiere  del  banco  di  Filippo  Strozzi  in  Roma  dove  si  ri- 
trovò quando  fu  saccheggiata  dal  Borbone  e si  fuggì  per 
mettere  in  salvo  i libri  di  detto  banco,  come  fece  con  gran- 
dissima prudentia  havendo  riportato  honore  grandissimo  e 
per  ciò  quando  Piero  Strozzi  suo  figliuolo  venne  per  la 
guerra  di  Siena  a Pescia,  fece  nelle  case  de  Galeotti  un 
segno  cioè  un  P.  et  un  S.  acciò  non  fusse  fatto  danno  dai 
soldati  e Pietropavolo  di  Francesco  Galeotti  per  conservare 
memoria  di  questo  onore  fece  foderare  l’ uscio  dove  era  il 
P.  et  P S.  con  tavole  di  noce  che  pure  hoggi  si  conservano  ». 

A Gian  Gastone,  ultimo  dei  Medici  doveva  succedere 
Don  Carlo  figlio  di  Filippo  V Re  di  Spagna.  Questo  ave- 
vano stabilito  le  Potenze  Europee  nel  trattato  di  Londra 
del  2 agosto  1718  e questo  riconfermarono  in  Siviglia  pa- 
recchi anni  di  poi. 
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Don  Carlo,  divenuto  così  Principe  Ereditario  della  To- 
scana, si  affrettò  a visitare  i suoi  nuovi  futuri  domini, 
sbarcando  a Livorno  nel  dicembre  1732.  Lo  accompagna- 
vano  le  truppe,  destinate  a presidiare  le  principali  piazze 
del  Granducato,  e a Gian  Gastone  fu  fatto  obbligo  di  ri- 
cevere nella  sua  Reggia  il  mal  gradito  erede  e di  dare 
alloggio  nei  suoi  domini  alle  truppe  spagnole. 

Noi  possediamo  un  « diario  » riguardante  l’ arrivo  e la 
permanenza  in  Pescia  di  parte  delle  truppe  che  accompa- 
gnavano Don  Carlo.  Di  questo  avvenimento  che  doveva  in 
modo  così  nuovo  e singolare  rompere  la  monotonia  della 
vita  quotidiana  della  nostra  città,  tacciono  quasi  tutti  gli 
storici  pesciatini;  solo  il  Baldasseroni  ne  parla  brevemente. 

Il  16  dicembre  1733  il  reggimento  detto  di  Borgogna 
entrò  in  Pescia  ; erano  circa  1200  soldati  e 80  ufficiali  ; se- 
condo l’uso  di  quei  tempi  in  cui  la  milizia  essendo  un  me- 
stiere durava  tutta  la  vita  utile  dell’  individuo,  tenevan 
dietro  a quelle  milizie  molte  donne  e fanciulli  che  erano 
i figli  e le  mogli  o almeno  facenti  funzioni  di  mogli. 

Per  dar  quartiere  a tutta  questa  gente  Giovan  Gastone 
Granduca  di  Toscana  aveva  mandato  lettere  al  Sig.  Fran- 
cesco Albizi  Commissario  di  Pescia  in  cui  diceva  che  si 
cercasse  di  scomodare  il  meno  possibile  i cittadini  e gli 
ufficiali  si  alloggiassero  nelle  varie  case  signorili  impo- 
nendo ai  padroni  di  fornir  loro  una  camera  col  solo  saccone. 
Alcune  delle  migliori  famiglie  pesciatine  studiarono  il 
modo  di  alloggiarli  in  stanze  fuori  dell’  abitazione  col  solo 
^corredo  indicato  dal  Duca,  ma  altre  invece  cominciarono 
a far  loro  complimenti  fornendoli  di  tutto  quanto  abbiso- 
gnavano. Questo  diverso  trattamento  fece  sì  che  anche  gli 
altri  ufficiali  cominciassero  in  nome  della  giustizia  a chie- 
dere tutto  il  necessario,  minacciando  di  sfondare  porte  ecc. 

Quanto  ai  soldati  fu  fatta  venire  della  paglia  dalla  cam- 
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pagna  e furono  ammassati  in  vari  punti  della  città  e per- 
fino nelle  scuole  riducendo  i maestri  a far  lezione  nelle 
loro  abitazioni. 

Molti  di  loro  però  cominciarono  a disertare;  allora  il 
comandante  li  fece  rinchiudere  tutti  in  una  strada  (Via 
Mozza)  chiusa  ad  una  delle  estremità  e piantonata  all’al- 
tra dalle  sentinelle. 

Però  questa  precauzione  non  fu  sufficiente  perchè  anche 
le  sentinelle  cominciarono  a disertare,  dando  il  cattivo  esem- 
pio ai  soldati. 

Narrasi  che  un  soldato  colla  complicità  di  un  compa- 
gno avendo  rubato  25  libbre  di  carne  ad  un  macellaro  fosse 
condannato  alla  fucilazione  ed  il  complice  a passare  per  le 
bacchette;  ma  per  l’interposizione  di  Monsignor  Vescovo  il 
primo  non  subì  la  pena  avuta  e tutti  e due  furono  passati 
per  le  bacchette . 

Nel  carnevale  di  quell’anno  si  fecero  a Pescia  delle  i 
mascherate  a cui  presero  parte  anche  i soldati,  e gli  uffi- 
ciali  ballarono  nelle  case  dei  Sigg.  Cecchi,  Cheli,  Fiori  ; 
nella  quaresima  poi  passavano  le  serate  giocando  al  farao- 
ne nelle  case  dei  signori  pesciatini  dopo  essere  stati  il  giorno 
insieme  a loro  a cacciare  lepri  nella  bandita  di  S.  Piero. 

Finalmente  il  20  gennaio  1734  partì  il  Reggimento 
ed  il  1.  febbraio  giunse  a Pescia  un  altro  reggimento 
di  cavalleria  detto  di  Milano  « vi  era  un  soldato  che  gui- 
dava seco  un  bel  pecoro,  et  altri  avevano  de’  cani  ». 

Appena  partito  questo  Reggimento,  venne  quello  detto 
d’ Alcantara;  i soldati  e gli  ufficiali  si  comportavano  de- 
votamente anzi  nella  settimana  santa  del  1735  fecero  essi 
stessi  nella  Chiesa  di  S.  Michele  una  sacra  rappresentazione 
all’uso  spagnolo.  Il  25  gennaio  1736  finalmente  partì  anche 
questo  ultimo  reggimento  il  quale,  a differenza  degli  altri,  i 
lasciò  in  Pescia  buona  memoria  di  sè. 
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Nel  24  marzo  1723  giungeva  con  gran  lusso  e nume- 
roso seguito  l’ ultimo  granduca  mediceo  Gian  Gastone  per 
vedere  la  luminara,  essendovi  già  stato  nel  1714  e nel  1717. 
Il  principe  fu  alloggiato  come  le  altre  volte  nel  Palazzo  della 
Prepositura.  Da  Bellavista  arrivò  la  Principessa  Violante. 

Una  relazione  d’ allora  ci  fa  un  quadro  dei  costumi 
del  tempo  col  descrivere  le  accoglienze  fatte  alla  coppia 
principesca.  Costoro  la  sera  del  25  ascoltarono  il  discorso 
che  si  usava  fare  sulla  piazza  del  Duomo:  l’oratore  era 
il  Padre  Paregini. 

Andarono  quindi  a vedere  la  illuminazione  della  piazza 
e tennero  ricevimento  nel  palazzo  del  Vicario  dove  il  Co- 
mune offrì  loro  copiosi  rinfreschi. 

Il  26  andarono  a Lucca  e « furono  trattati  con  somma 
generosità  in  palazzo  de’  Sigg.  Guinigi  ».  Tornati  a Pescia 
il  giorno  28,  la  Principessa  Violante  ricevè  le  dame  pesca- 
tine e la  sera  tornò  a Bellavista.  Gian  Gastone  intervenne 
con  la  Principessa  la  sera  del  30  marzo  ad  una  recita  nel 
teatro  degli  Accademici  Cheti.  Anche  qui  furono  loro  of- 
ferti «copiosi  e squisiti  generosi  rinfreschi  ».  Il  31  la  Prin- 
cipessa partì  per  Firenze,  Gian  Gastone  si  trattenne  a Pe- 
scia fino  al  13  aprile.  In  questo  tempo  intervenne  ai 
« trattenimenti  di  gioco  e di  ballo  » nelle  case  dei  Signori 
Giuliano  Cecchi,  Cav.  Tiberio  Forti,  Cav.  Carlo  Serponti, 
Carlo  Martellini,  Cav.  Bali  Baldassarre  Orsucci,  Cav.  Orazio 
Nucci,  Guido  Forti,  Pietro  Buonvicini-Turini,  Antonio  Simi. 

Prima  di  partire  da  Pescia  ordinò  al  Cav.  Carlo  Ser- 
ponti che  « ringraziasse  distintamente  tutte  quelle  dame 
che  erano  intervenute  a divertimenti,  il  che  fu  subito  dal 
detto  Cavaliere  con  somma  attenzione  eseguito  ».  In  un 
manoscritto  intitolato  : Vita  di  Gio.  Gastone  si  legge  che 
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a Pescia  venivano  « di  Lucca  e di  quei  contorni  dame  e 
cavalieri  per  riverirli  ed  inchinarli  ambedue,  ed  i signori 
pesciatini  facendo  a gara  in  farli  ogni  sera  festini  di  ballo 
e di  gioco  ». 

A questa  illuminazione  che  si  faceva  per  la  festa  del  j 
Ss.  Crocifisso  intervenne  nel  1777  Pietro  Leopoldo  e nel 
1802  il  Duca  Lodovico  di  Lucca  i quali  furono  ricevuti  con 
grandi  manifestazioni  di  gioia. 

* 

* # 

In  occasione  del  carnevale  si  vedevano  trascorrere  rie-  | 
che  maschere  per  la  città. 

Nel  carnevale  del  1569  (13  febbraio)  passeggiavano  ma- 
scherati per  le  strade  di  Pescia  un  Turini,  tre  degli  Orlandi,  j 
un  Galeotti,  un  Ducei,  dei  preti  ed  altri  giovani  armati 
di  spada  e pugnale,  (ai  preti  portavano  le  spade  i servi). 
La  mascherata  era  seguita  da  un  uomo  che  conduceva  un  ! 
asino  carico  d’aranci,  de’  quali  andavano  tirando  alle  per- 
sone che  stavano  alle  finestre;  ora  avvenne  che  un  certo  | 
Berto  Berti,  non  piacendogli  la  burla,  o per  rancore  verso 
qualche  mascherato,  rispose  con  aranci,  pezzi  di  zucca  e 
sassi,  anzi  con  uno  di  questi  fece  cadere  la  maschera  al  Tu- 
rini.il  fatto  irritò  la  mascherata  onde  tutti  si  levarono  le  ma- 
schere mettendo  mano  alle  spade  e gridando:  « Fuori  ca- 
naglia, briachi,  traditori  (1)  ».  Al  Berti  si  unirono  i figli, 
tirando  sassi  e lanciando  ingiurie.  I mascherati  non  riuscen- 
do a sfondare  la  porta  dell’abitazione  del  Berti,  gridarono 
« bruciamo  in  casa  questi  traditori  ».  Diversi  parenti  del  j 
Berti,  armati,  si  azzuffarono  coi  mascherati  ; i detti  Berti 
uscirono  di  casa  armati  di  zagaglie  e di  alabarde,  e la  zuffa 
finì  con  molti  feriti  da  ambo  le  parti. 


(1)  Poschi.  op.  cit.  c.  161.  r. 


Capitolo  XIII. 


A GALANTERIA  - 


T CICISBEI 


Anche  a Pescia  fioriva  quella  galanteria  che  era  pro- 
pria del  tempo  e dei  costumi  Chi  scrive  ricorda  di  aver 
conosciuto  nella  sua  fanciullezza  gli  ultimi  rappresentanti 
di  uno  dei  prodotti  più  singolari  della  società  settecentista, 
cioè  il  cicisbeo. 

Non  è qui  il  luogo  di  disegnare  il  profilo  di  que- 
sto non  so  se  debbo  dire  amante  o servitore  della  signora, 
ma  forse  e l’uno  e l’altro,  all’occasione.  Gli  uomini  della 
generazione  anteriore  alla  nostra  debbono  ricordare  questa 
specie  di  secondi  mariti , il  di  cui  nome  figurava  nel  con- 
tratto di  nozze  e che  avevano  spesso  diritti  superiori  a 
quelli  del  marito  medesimo:  i domestici  affetti  non  dove- 
vano mostrarsi  in  pubblico! 

Pronto  è il  cocchio  felice  Odo  le  rote 
Odo  i lieti  corsier  che  alPalma  sposa 
E a te  suo  fido  cavalier  nodrisce 
Il  placido  marito  (1) 

Il  cicisbeo  accompagnava  la  signora  al  passeggio,  al  1 
teatro,  alla  messa,  alle  prediche;  serviva  (e  di  qui  il  titolo 
di  cavalier  servente)  la  dama  in  tutto  e per  tutto,  persino 
l’ aiutava  a vestire  e a spogliare  (!)  Le  teneva  spesso  com- 


(1)  Parini.  Il  Giorno. 
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pagnia,  accanto  al  letto  tutto  ricco  di  stoffe  ; le  mormorava 
parole  soavi,  che  erano  inviti  all’  adulterio.  Con  tutto  ciò, 
per  debito  di  lealtà,  dobbiamo  confessare  che  nelle  tradi- 
zioni del  nostro  paese  il  cicisbeo  è rimasto  non  tanto  come 
un  vestigio  di  corruzione  quanto  come  un  esempio  delle 
ridicole  e strane  costumanze  dei  nostri  nonni. 

Intorno  agli  ultimi  esemplari  di  essi,  alcuni  dei  quali 
vissero  tranquilli  fino  all’estrema  vecchiaia,  più  che  sto- 
rielle salaci  o scandolucci  domestici,  si  raccontavano  aned- 
doti di  burle  subite  e scherzi  talvolta  eccessivi  ; insomma 
la  fantasia  popolare  più  che  al  corruttore  li  avvicinava  al 
buffone  di  casa  al  trastullo  di  conversazione. 

Il  Foscolo  nelle  note  al  Viaggio  di  Sterne,  scrisse, 

« Nè  amanti,  nè  amici,  nè  servi,  nè  mariti,  bensì  individui 
mirabilmente  composti  di  qualità  negative  ». 

« Cicisbei  e ganzerini  fanno  vita  da  facchini  » (1). 

Alcuni  credono  che  il  nome  di  cicisbeo  derivi  dal  par- 
lare sommesso,  dal  ci  ci  nelle  orecchie,  come  fa  chi  non 
vuole  che  gli  altri  senta.  Altri  credono  il  vocabolo  di  co- 
nio toscano  col  significato  bel  cece  (2). 

Del  resto  anche  nelle  conversazioni  pesciatine  doveva 
fornire  larga  materia  di  celie  e d’arguzie  la  piccola  cro- 
naca degli  scandali  paesani.  Per  citare  un  esempio  fra 
mille,  si  parlò  e si  rise  a lungo  di  certa  signora  la  quale,  j 
ottenuto  dal  marito  il  permesso  di  andare  per  un  giorno  i 
col  cicisbeo  alle  feste  di  S.  Giovanni  a Firenze,  ne  ritornò 
dopo  otto  ! Si  può  immaginare  le  furie  del  buon  marito  e 
lo  scandalo  che  ne  derivò. 


(1)  Giusti.  Proverbi  toscani. 

(2)  De  Castro.  Milano  nel  700.  pag.  289. 


Capitolo  XIY. 


ONASTERI  E IL  COSTUME 


11.  — Peseta  nella  vita  privata. 


Nel  secolo  XVII  si  contavano  a Pescia  cinque  mona- 
steri; in  alcuni  invero  si  menava  vita  ritirata  e pia,  ma 
in  altri,  senza  dubbio,  era  penetrata  la  libertà  del  costume. 
Nessuna  meraviglia;  poiché  alcune  fanciulle  avevano  preso 
il  velo  costrette  dai  genitori;  quindi,  sei  monasteri  non  erano 
immacolati  santuari,  la  colpa  era  dei  padri  che  forzavano  le 
figlie  a farsi  religiose,  condannando  tante  innocenti  fanciulle 
a una  vita  di  sacrifizio,  che  non  tutte  avevano  l’eroismo  o 
la  forza  di  sostenere.  In  prova  di  questo,  mi  piace  riferire 
ciò  che  trovo  a pag.  321  del  manoscritto  Compendio  delle 
memorie  di  Pescia  di  Francesco  Galeotti:  « Considerandosi 
nel  Consiglio  generale  fatto  a 17  maggio  1558  la  povertà 
universale  degli  uomini  di  Pescia,  e quanto  fusse  cresciuta 
la  moltitudine  delle  fanciulle,  da  che  derivava,  che  i padri 
non  potevano  maritarle  secondo  il  grado  e condizione 
loro  (1),  e vedendo  che  lo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  era 
ricco  di  convenienti  facultà,  deliberarono  essere  cosa  mi- 


(1)  « Nel  secolo  XVI  vi  erano  in  Firenze  oltre  a trentamila 
fanciulle,  dai  18  ai  30  anni,  che  per  la  scarsità  della  dote  non  tro- 
vavano da  maritarsi  ».  Conti  - Fatti  e aneddoti  di  storia  fiorentina. 
Firenze,  Bemporad,  1902.  p.  3. 
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gliore,  in  cambio  di  spedale,  farsi  un  Monastero  di  Mona- 
che, nel  quale  si  facessero  monache  solamente  le  fanciulle 
di  Pescia  nate  da  padre  atto  a godere  gl’offizi  della  Co- 
munità, non  intendendo  però  che  s’alterassero  gl’obblighi 
che  ha  detto  Spedale  di  alloggiare  i poveri,  di  maritar 
fanciulle  ». 

I matrimoni  erano  rari,  poiché  riserbati  ai  primoge- 
niti. Scrive  l’Ansaldi  (op.  cit.  p.  227):  « Abbiamo  di  che 
dubitare  della  vocazione  religiosa  delle  fanciulle  di  quel 
tempo,  dalle  pagine  della  bassa  storia,  le  quali  ci  mostrano 
quanto  scioltamente  si  vivesse  allora  nei  chiostri.  Alcuni 
conventi  furono  in  Pescia  interdetti  dai  Proposti,  perchè 
quelle  religiose  ritenevano  delle  fanciulle  in  convento  loro 
malgrado  ». 

La  dote  che  si  usava  dare  alle  fanciulle  monacande 
(1509)  era  di  ducati  50  d’oro  larghi,  oltre  il  vestito  e i 
corredi  secondo  la  consuetudine  (1). 

Si  assicura  che  il  monastero  di  S.  Chiara  comunicasse 
per  mezzo  di  una  via  sotterranea  col  convento  di  S.  Fran- 
cesco (2),  e quello  di  Santa  Maria  Nuova  con  l’altro  dei  ! 
Cavalieri  dell’  Altopascio.  A che  potevano  servire  simili  co- 
municazioni? Chi  sa?  Noi,  solo  per  debito  di  cronisti,  ab- 
biamo riferita  la  notizia;  del  resto,  sdegnando  le  male  lin- 
gue, incliniamo  a credere  che  potessero  servire  come  vie 
di  scampo  o nascondigli  bene  spesso  necessari  in  tempi  così 
burrascosi  e battaglieri. 

In  ogni  modo  relazioni  di  cortesia  esistevano  realmente  > 
fra  i monasteri  e i conventi;  per  esempio,  le  monache  di 
S.  Michele  mandavano  ogni  anno  (secolo  XVIII)  la  dome- 


(1)  Ricordi  di  Ser  Antonio  di  Ser  Piero  di  Matteo,  c.  24.  r* 

(2)  Nel  secolo  XVII  vi  erano  in  Pescia  4 conventi  di  frati. 
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nica  dell’ Assunta,  ai  frati  di  S.  Francesco  « un  mulo  ca- 
rico di  varie  cose,  cioè,  pane,  vino,  carne,  cera,  spezierie, 
uova,  formaggio,  frutta  d’ogni  sorte,  et  altre  galanterie 
per  un  lauto  desinare,  e quando  il  mulo  compariva  sul 
ponte  (di  San  Francesco),  i frati  per  costume,  in  segno  di 
letizia,  sonavano  le  campane  (1)  ». 

Alle  monache  che  si  permettessero  parlare  con  qua- 
lunque persona  di  fuori,  senza  licenza  scritta  del  Vicario, 
si  infliggeva  la  pena  di  tre  mesi  di  silenzio  assoluto  con 
tutti,  oltre  ad  applicar  loro,  ogni  sabato  di  quel  periodo, 
la  disciplina  coi  flagelli  in  pubblico  recitando  il  mise- 
rere  (2). 

E qui  piacemi  riferire  un  episodio  piccante  (il  ricordo 
è a noi  giunto  per  tradizione)  della  vita  dei  conventi  pe- 
sciatini  nel  secolo  XVII.  Una  sera  di  carnovale  le  mona- 
che dei  SS.  Domenico  e Caterina  di  Vellano  (3),  rompendo 
la  clausura,  uscirono  tutte  dal  monastero  mascherate  con 
a capo  la  loro  badessa,  per  prender  parte  ad  una  festa  da 
ballo  che  si  dava  in  una  delle  principali  case  signorili  del 
paese.  La  cosa  scandalizzò,  naturalmente,  i fedeli  e per  lun- 
go tempo  dette  materia  di  mormorazione  alla  piccola  cro- 
naca mondana  di  lassù. 

Del  resto,  noi  l’abbiamo  riferito  per  semplice  dovere 
di  cronisti  e perchè  ci  piace  riferire  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce al  nostro  paese  : ma  certe  scappatelle  non  se  le  per- 
mettevano soltanto  le  nostre  monache,  chè  cose  ben  più 
gravi  ci  riferiscon  le  cronache  di  conventi  di  altri  paesi. 

Per  esempio,  a Venezia,  nel  secolo  XVI  « il  silenzio 


(1)  Memorie  sul  convento  di  S.  Francesco,  scritte  da  un  frate 
di  quell’ ordine.  Ms.  cart.  sec.  XVII.  p.  16.  (Bib.  Comunale). 

(2)  Decreta  Diocesanae  pisciensis. 

(3)  Paese  poco  distante  da  Pescia. 
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del  chiostro  era  perfino  interrotto  da  trombe  e pifferi,  e 
talvolta  dalle  grida  liete  di  giovani  patrizi  che  ballavano 
colle  monache,  le  quali  non  di  rado  osavano  uscire  notte 
tempo  insieme  coi  loro  amanti  (1)  ».  Proprio  tutto  il  mondo 
è paese! 

* 

* * 

Non  punto  corretto  poi  era  il  costume  dei  preti.  Ab- 
biamo esempio  di  quelli  che  fecero  legittimare  figli  avuti 
da  relazioni  intime  con  domestiche.  Queste  taccherelle  che 
oggi  a noi,  più  composti  nei  costumi,  fanno  arricciare  il 
naso,  furono  comuni  a molti  ecclesiastici  fino  al  secolo  XVII. 
Basterebbe  penetrare  appena  un  poco  negli  archivi,  per  ri- 
manere convinti  dei  casi  frequenti  di  prole  illegittima  pre- 
sentata al  papa  da  chierici  per  ottenerne  la  legittimazione.  ! 
Fatto  il  peccato,  era  giusto  ripararlo  ; meglio  confessare 
la  colpa,  che,  per  vergogna,  condannare  il  frutto  della  i 
colpa  a non  avere  un  nome,  una  educazione,  una  fortuna,  j 

Infatti  in  un  manoscritto  (1654)  contenente  memorie 
di  una  delle  più  illustri  e nobili  famiglie  pesciatine,  trovo 
che  certo  Bartolommeo,  Arciprete  di  Pescia,  da  una  dome-  ' 
stica  ebbe  un  figlio  che  venne  legittimato  (2).  Si  ha  inol- 
tre notizia  di  un  Proposto  di  Pescia  il  quale,  per  far  ces- 
sare  finalmente  lo  scandalo  di  un  suo  prete  che  si  ostinava  | 
a tenere  una  mantenuta,  ricorse  al  mezzo  singolarissimo  ] 
di  fargli  firmare  un  contratto  nel  quale  detto  prete  si  ob- 
bligava a pagare  una  forte  multa  ogni  volta  fosse  visto  ) 
entrare  in  casa  della  donna.  L’ avarizia  vinse  la  lussuria, 
poiché  da  quel  giorno  il  prete  abbandonò  l’amante! 


(1)  Molmenti,  op.  cit.  p.  416. 

(2)  « nella  famiglia  si  conserva  un  Istrumento  della  legit-  ! 

timazione  ». 
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Nè  la  fede  coniugale  trionfava  sempre,  chè  frequenti 
erano  i frutti  di  liberi  amori,  senza  che  i padri  avessero 
pudore  di  riconoscerli. 

Nel  citato  manoscritto  si  legge  che  certo  Giorgio 

non  avendo  figli  dalla  moglie,  ne  ebbe  uno  dalla  dome- 
stica e lo  legittimò  con  il  consenso  dei  fratelli,  dicendo  che 
avrebbe  loro  lasciata  la  roba  paterna,  riserbando  al  figlio 
i guadagni  e gli  avanzi  fatti. 

In  processo  di  tempo  però  ebbe  figli  anche  dalla  mo- 
glie, nè  si  sa  che  cosa  facesse  del  bastardo. 

Ed  un  altro  caso  assai  strano-  e caratteristico  per  la 
storia  dei  costumi  medioevali  a Pescia  trovo  in  certi  Ri- 
cordi di  casa  Fiori  (Ms.  cart.  c.  51.  t.).  Ivi  si  legge  che 
Elisabetta  Cittadini  da  soli  tre  anni  coniugata  col  nobile  Giu- 
seppe Serponti,  d’ accordo  col  marito,  fece  supplica  al  Ve- 
scovo affinchè  fosse  concesso  a lei  di  entrare  nel  mona- 
stero del  Carmine  e al  marito  nel  convento  dei  cappuccini  ; 
e il  Vescovo  lo  concesse.  I due  coniugi  si  separarono  per 
sempre.  Fu  spirito  di  religione  o ben  altro  che  li  spinse? 
Non  so,  ma  certo  sarebbe  stato  modo  assai  ingegnoso  per 
ottenere  pacificamente  ciò  che  oggi  le  leggi  non  consen- 
tono: il  divorzio,  che  ora  pare  il  finimondo,  non  fu  poi 
una  cosa  difficile,  per  gli  asceti  ! 

Comunque,  i costumi  non  erano  migliori  nelle  altre 
città:  chè  a Venezia  i figli  « illegittimi  poteano  ricercare 
la  paternità  valendo  la  voce  pubblica  quale  prova  irrefra- 
gabile di  paternità  (1).  Così  altrove  la  libertà  di  scoprirsi 
le  donne  il  seno  era  comune,  tanto  che,  in  Firenze,  Dante, 
fino  dal  300,  rimproverava 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 


(1)  Molmenti,  op.  cit.  p.  155. 
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Secondo  l’ antico  uso  feudale,  di  più  fratelli  prendeva 
moglie  uno  solo,  generalmente  il  primogenito,  per  non  di- 
videre e quindi  estinguere  il  patrimonio  avito;  natural- 
mente agli  altri  non  rimaneva  che  insidiare  le  mogli  al- 
trui e più  spesso  la  cognata.  Ciò  diede  anche  a Pescia  ar- 
gomento all’affermazione  comune  che  una  donna  non  al 
solo  marito  bastasse  ma  anche  ai  cognati  ! 

Nè  la  insinuazione  maligna  o la  satira,  anche  triviale 
ed  anonima,  mancò  mai,  pur  troppo,  nella  nostra  città,  chè 
nella  lettera  di  Bastiano  Galeotti  (1550)  riportata  fra  i do- 
cumenti, si  legge  di  certo  Girolamo  il  quale  fu  messo  in 
prigione  sotto  l’ accusa  « di  certi  sonetti  » contro  persone 
da  bene. 

Ecco  quanto  abbiamo  potuto  spigolare  intorno  al  sen- 
timento religioso  dei  nostri  avi  ; è poco,  in  vero,  ma  basta  I 
a darcene  un’idea;  anzi  non  sappiamo  far  punto  senza  ! 
prima  riferire  un  curioso  aneddoto  che  si  trova  narrato  nel 
codice  Panciatichiano  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ! 
(N.  117)  e che  ci  mostra  un  altro  lato  di  quella  religiosità, 
la  superstizione. 

Ivi  dunque  si  legge  che  nel  1666  Mons.  Giov.  Batt. 
Cecchi,  Proposto  di  Pescia,  mandò  al  convento  di  S.  Sco- 
lastica  del  Borgo  a Buggiano  (paese  poco  distante  da  Pe-  j 
scia)  il  Sac.  Stefano  Vincenteschi.  A lui  le  monache  dis- 
sero che  non  solo  di  notte,  ma  anche  di  giorno,  si  senti-  ] 
vano  rumori  per  il  convento,  e si  attribuivano  all’anima  j 
del  precedente  confessore  Lue’ Antonio  Ricordati,  il  quale  j 
aveva  lasciato  1000  scudi  in  deposito  al  detto  monastero. 
Quei  rumori  infatti  erano  come  di  borse  piene  di  danaro. 

Avvennero  anche  ripetute  apparizioni , a due  monache, 
di  detto  confessore  il  quale  aveva  preso  a perseguitare  di 
preferenza  una  Suor  Anna  Maria  Micheli.  Ad  essa  una  notte 
apparve  in  camera  il  Ricordati,  molto  spaventoso  a ve- 
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dersi;  ella  si  volse  dall’altra  parte,  ma  lo  vedeva  ugualmente, 
per  il  che  grande  terrore  e tremito  s’impossessò  di  lei. 

Vennero  ribenedetti  il  convento  e le  monache,  pronun- 
ciati solennemente  gli  scongiuri  e gli  esorcismi  del  caso; 
finché  un  ultimo  colloquio,  tra  Suor  Anna  Maria  e il  fan- 
tasma del  Ricordati,  ogni  rumore  fece  cessare. 

* 

* * 

Piccoli  aneddoti,  come  tante  fronde  sparse,  raccolti 
insieme,  ci  dicono  qualche  cosa  di  uoloro  che  vissero  prima 
di  noi,  governati  da  leggi  severamente  punitrici,  guidati 
quasi  per  mano,  anche  adulti,  come  appena  non  facciamo 
noi  dei  nostri  bambini. 

È vero  che  un  pruno  non  fa  siepe,  ma  se  noi  avessimo 
avuto  più  materiali  per  scrivere,  e scriver  tanto  da  avere 
una  specie  di  statistica,  come  si  farebbe  oggi  della  vita 
odierna,  noi  avremmo  avuto  certamente  maggior  copia  di 
fatti,  ma  non  avremmo  avuto  occasione  a concludere  di- 
versamente da  come  concludiamo:  che  cioè  Pescia,  di  umili 
origini,  cresciuta  di  popolo  e divenuta  laboriosa,  cominciò 
ben  presto  ad  assumere  carattere  di  piccola  città  colta,  pro- 
spera e civile,  e i suoi  abitanti  vissero  una  vita  non  dis- 
simile da  quella  che  animava  le  vie,  le  case,  i ritrovi  delle 
maggiori  città  a lei  vicine,  con  leggi,  usi  e costumi  di- 
versi dai  nostri,  ma  che  per  aver  preceduti  i nostri  è bene 
conoscere. 

Non  siamo  nè  più  nè  meno  di  quello  che  furono  i no- 
stri vecchi,  salvo  l’ambiente  molto  cambiato  e che  cambia 
di  continno  col  progredire  della  civiltà.  Conoscere  il  nostro 
passato  vuol  dire  conoscere  noi  stessi  e farci  pensare  e la- 
vorare al  nostro  continuo  miglioramento. 


E I NT  E. 


Documenti 


Documento  A. 

1407,  22  agosto 

Testamento  del  Capitano  Giovanni  Montini 


In  Dei  nomine  amen.  Hoc  est  exemplar  cuinsdam  testamenti 
cuius  tenor  talis  est.  videlicet  : In  xpi  nomine  Amen.  Anno  dni  ab 
eins  incarnatione  Millesimo  quadrigentesimo  sectimo.  Iudict.  XV. 
die  XXII.  mensis  agusti.  Actum  in  montecatino  provincie  vallisne- 
bule  districtus  Florentie,  in  domo  solite  habitationis  mei  raneri  no- 
tarii  infrascripti  presentibus  testibus  landò  Domini  Niccolai,  Giu- 
liano niccolai  Uberti,  Vita  Pierii,  Marcho  Antonij  Mactej,  Landò 
ser  Giohannis,  Giunta  Centis  omnibus  de  montecatino  ad  hec  vo- 
catis  et  ab  infrascripto  Iohanne  testatore  proprio  eius  ore  rogatis, 
dicentibus  eiusdem  testibus  se  cognovisse  et  cognoscere  ipsum  te- 
statorem.  Dum  corpus  sanitate  viget,  mens  interior  in  semetipsa 
collecta  pleniori  utitur  ratione,  quia  non  cogitur  id  cogitare  quod 
dolet  unde  tum  ultime  voluntatis  iudicium  in  quo  tranquille  mentis 
rationis  usui  exigitur  salubrius  provideatur.  Quapropter  Iobannes 
Montini  de  uzano  habitans  in  terra  piscie  corpore  et  mente  sanus 
et  compos  rerum  et  bonorum  suorum  dispositionem  per  presens  suum 
nuncupativum  testamentum  sine  scrictis  condidit  in  hunc  modum 
et  sub  infrascriptis  verbis  vulgariter  descrictio  tenoris  et  continectie 
videlicet  : 

Prima  lasso  che  il  corpo  mio  sia  seppellito  nella  chiesa  di 
santo  Antonio  da  pescia  e quivi  factomi  uno  avello  di  pietra 
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intagliatovi  suso  io  armato,  se  facto  non  fusse,  e factomi  honore 
con  tre  cavalli  coperti  di  bruno,  il  primo  collo  scudo,  elmecto  e la 
spada,  secondo  con  la  bandiera  mia  e larme  del  re  d’Inghilterra, 
terzo  una  bandiera  tutta  nera  e in  mezo  uno  scudo  dipinto  con  la 
detta  arme  e fanti  di  bruno  vestiti  e per  la  divotione  io  ho  sem- 
pre avuto  nel  decto  sancto  e per  remissione  dellanima  mia,  lasso 
che  nella  decta  chiesa  sia  una  cappella  compiuta  che  io  ho  comin-  j 
ciata  cioè  di  muro  volta  e tecto,  dipinture,  altare  con  paramenti 
daltare  tanto,  e taula  nuova  e banche,  in  caso  in  mia  vita  non 
lavessi  fatto  fare.  Item  lasso  a lo  spedale  del  decto  luogo  fiorini 
cento  in  questa  conditione:  che  si  spendano  in  lecti,  o in  lectiere, 
o,  inaltre  cose  necessarie  al  decto  spedale  li  quali  abbino  a spen- 
dere e mie  commissarii  col  prete  che  uificera  el  decto  luogo  insieme 
con  prete  pagolo  da  pescia  se  vivo  è,  e non  abbino  a venire  a le 
mani  a nessuno  che  quel  luogo  possieda  o governi,  come  decto  è 
di  sopra.  Item  lasso  al  decto  luogo  a un  prete  che  ufficj  la  decta 
cappella  continuo  ogni  mattina  e nel  decto  luogo  abbia  sua  habi- 
tatione,  la  quale  sia  tenuto  chi  possiede  il  luogo  darglili  e altro  j 
non  abbia  sua  habitantia.  E seil  decto  prete  fallasse,  non  dicesse  | 
ogni  mactina  messa  a la  decta  cappella  e non  avesse  scusa  giusta, 
voglio  che  i padroni  a chui  lascerò  la  chiama  di  detto  prete  ne 
possino  levare  e torgli  il  benefìcio  el  quale  in  questo  li  lascero,  e 
provvedere  dun  altro,  secondo  che  a loro  pare,  tante  volte  quante 
fusse  di  bisogno,  li  quali  padroni  voglio  che  sieno  e mie  figli  ma- 
schi o loro  heredi  e non  avendo  figli  maschi  rimangha  la  decta  ! 
chiama  a Baldassarri  e Papo  Orlando,  o loro  heredi,  sempre  con 
volontà  di  chi  possiede  el  luogo.  E perchè  el  decto  prete  possi  ! 
stare  continuo  a ufficiare  la  decta  cappella,  come  decto  ò di  sopra, 
lassoli  questi  nomi  qui  nominati.  Prima  un  podere  vignato  ulivato  j 
detto  al  Sondro  tucto  intero.  Item  una  casa  con  due  pieduliny  di 
fuori  decto  a colle.  Item  un  podere  vignato  ulivato  in  due  parti  | 
decto  a campigliori.  Item  un  podere  vignato  ulivato  decto  al  pozzo. 
Item  un  podere  vignato  ulivato  decto  a sartille.  Item  un  podere 
ulivato  decto  al  castagno,  ambodue  presso  a la  costa.  Item  un  po-  j 
dere  ulivato  decto  a Viepre.  Item  un  pezo  di  terra  decto  a la  pe- 
scia, quartieri  secte.  Item  un  pezo  di  terra  decto  a sorichani,  quar-  ì 
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tieri  tre.  Item  un  pezo  di  terra  decto  a rosiano,  quartieri  uno  e 
mezo.  Item  un  pezo  di  terra  decto  a forranera,  quartieri  due.  Item 
un  pezo  di  terra  a le  ronche,  quartieri  IIII  e un  pezo  a la  pietra 
quartieri  IIII,  ambidue  in  quel  di  Buggiano.  Item  un  quarto  fac- 
toio  in  uzano  in  casa  fu  di  Giohanni  Nuti,  se  venduto  non  fusse. 
Di  tutti  questi  luoghi  sia  tenuto  el  decto  prete  pagare  e dazii  o 
accordarsi  col  comune  duzano  el  meglio  che  può. 

E in  caso  chel  decto  prete,  o altro  prete  se  ne  volesse  stare 
per  questi  luoghi  e chi  governa  el  luogo  non  provedesse  vi  stesse, 
e la  decta  cappella  stesse  mesi  sei  senza  prete,  voglio  che  i decti 
poderi  rimanghano  agli  spedali  in  questo  nominati.  Item  voglio  se 
per  nulla  condictione  el  mio  corpo  non  fusse  potuto  mectere  nella 
cappella  di  santo  Antonio,  e mie  commissari  proveghianmo  mectere.... 
tucto  quello  lasso  al  prete  e a lo  spedale  di  santo  Antonio  mectano 
dove  el  mio  corpo  fusse,  come  paresse  loro,  e quivi  non  nulla,  se 
non  la  cappella  sia  compiuta.  E in  quel  luogo  dove  el  mio  corpo 
mectessero  quivi  fare  una  cappella  con  altare  di  fiorini  cento  lassù 
a lo  spedale  e più  se  bisogna  e quivi  facto  el  mio  avello,  come  di 
sopra  è decto:  e i decti  poderi  sieno  in  godimento,  o di  frate  o di 
prete  che  quella  cappella  continuo  ufficiasse  e nella  conditione  che 
dico  di  quella  di  santo  Antonio.  E ne  laltare  sia  dipinto  santo  An- 
tonio e sancti  Iacopo  e la  chiama  del  decto  frate  rimanga  a’  no- 
minati qui  di  sopra,  e voglio  che  il  detto  frate  o prete  che  uffici 
la  cappella  dove  el  mio  corpo  sarà  sia  tenuto  ogn  anno  per  santa 
Maria  candellora  di  dare  a decti  padroni  fin  chi  rimane  la  chiama 
di  due  candele  di  sei  orche  1 una  e disinare  per  la  festa  di  Santo 
Antonio.  Item  lasso  a la  chiesa  di  san  Francesco  a Pescia  due  ce- 
lesti dipinti  a larme  mia  con  due  doppioni  di  cera  di  libre  octo 
amendue.  Item  lasso  che  Diamante  mia  donna  sia  usufruttuaria  di 
tucti  e mie  beni  per  tutto  el  tempo  che  in  casa  mia  stara  vedova 
e honesta  e casta.  Item  lasso  a la  decta,  o vedova  o maritata  voglia 
stare,  prima  la  dota  sua  furono  fiorini  dugento.  Item  lasso  a la  decta 
fiorini  cento  di  dono  e tucti  e suoi  corredi  donati  a lei  e a me.  Ma 
tucte  sue  gioie,  oro,  perle,  arienti  e quali  ò comperati  o rechati 
quando  di  qua  tornai  voglio  rimanghano  a miei  figli  maschi  o fe- 
mine  sieno  salvo  una  gioia  sola  qual  più  le  piace  e i coralli  suoi 
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e tucti  quanti  e vestimenti  di  dosso  se  non  lo  sciamito  se  ne  facci 
un  paramento  al  mio  altare  e in  caso  di  lei  abbia  figli  maschi  non 
voglio  mai  a sua  vita  la  possino  rispodestare  ne  turbare  la  tornata 
de  la  decta  casa  per  nullo  modo.  E in  caso  per  nulla  diversità  si 
partisse  da  loro,  voglio  siano  tenuti  e decti  figli  a dare  sua  vita  e 
vestire  ove  si  volesse  stare  cioè  vedova  honesta  e casta  altrimenti 
no.  Item  voglio  se  io  o figli  maschi  non  possano  vendere  ne  do- 
nare ne  obligare  nulla  di  quello  a loro  lasso  prima  abbiano  anni 
XXV  se  non  vi  consentono  e mie  commissari  o la  maggior  par- 
te di  loro  con  Diamante  insieme  stando  vedova  e casta,  con  loro. 
Item  lasso  a Niccolosa  a Caterina  a Bartolommea  e Smeralda  mie 
figlie  legictime  e naturali  fiorini  quattrocento  per  una  di  dota  per 
sua  parte  di  legittima.  Item  lasso  loro  tuto  ariento  oro  e perle 
anelli  o gioie  le  quali  abbia  comperati  facti  o recati  a Diamante 
loro  madre,  salvo  una  gioia  qual  piu  piace  a lei.  Item  lasso  a le  j 
decte  o tucte  o una  rimanesse  tucti  e mie  panni  e mantegli  di  dosso,  i 
salvo  quello  dello  sciamito  voglio  sia  adornato  1’  altare  a la  mia  j 
cappella  dove  saro  sepellito.  E in  caso  delle  mie  figlie  venisse  meno  I 
prima  andasseno  a marito,  voglio  che  tutti  e mie  panni  alora  si  | 
trovasseno  rimanghano  a Baldassari  e a Papi,  salvo  quello  dello  ! 
sciamito  al  detto  altare.  E in  caso  di  quattro  figlie  rimanessero  tre,  ! 
voglio  abbiano  fiorini  cinquecento  per  una  e per  sua  parte  di  le-  | 
gictima  e in  caso  rimanesse  pur  due,  voglio  abbian  fiorini  ottocento 
di  dota  e per  sua  legittima  e in  caso  rimanesse  pure  una  figlia 
voglio  abbia  fiorini  mille  di  dota  e legittima  di  corredi.  E voglio 
che  i denari  delle  lor  dote  di  sopra  nominati  s’intendano  essere  di 
quegli  o in  sul  fondaco  o altro  dove  fussen  più  maneschi  o piacesse  1; 
e così  quegli  della  dota  di  Diamante.  E voglio  che  se  mia  fine 
fusse  presso  al  maritare  delle  fanciulle,  che  le  dote  loro  non  potes- 
seno  fructare  la  dota  loro  e di  fare  loro  e corredi  e fornimenti  si  j 
richiede,  lasso  che  abbino  fiorini  cento  per  una  e tucte  quelle  ri- 
in  anesseno  sopra  la  dota  per  fare  e decti  fornimenti.  Item  lasso  le 
case  comperai  e o fatte  fare  e la  corte  el  giardino  e l’orto  e fructi 
che  furono  di  Torto  e dove  io  habito  e lecti  e fornimenti  di  letti 
e con  ogni  masserizie  vi  sieno  dentro  salvo  tucti  e coppi  si  ven- 
dano da  quactro  in  su  e la  vigna  del  giardino  fu  del  Fatica  queste 
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non  voglio  si  vendano  mai  anco  rimangano  per  tornata  di  Diamante 
stando  vedova  e casta,  e di  tutte  le  mie  figlie  se  mai  bisognasse 
a nessuna  che  vedova  avesse  a ritornarvi  o a monna  Giovanna  mia 
suocera  o a Piera  mia  cugnata  o Isabella  di  maestro  Antonio.  Item 
lasso  per  lor  vita  a quale  di  loro  sopradecte  bisognasse  tornare  in 
casa  vedove  e caste  prima  un  podere  ulivato  e vignato  a carcarola 
fu  di  Nanni  Petri.  Item  un  podere  nel  decto  luogo  vignato  e uli- 
vato fu  di  Pier  Filippi.  Item  un  podere  ulivato  a ripa  fu  di  monna 
Nante.  Item  un  podere  a chiusa  ulivato  fu  di  Nanni  Petri.  Item 
una  vigna  a chiusa  ulivata  fu  di  Nanni  Petri.  Item  una  vigna  a 
chiusa  fu  di  Bongianni  Covolinb  Item  un  mezo  factoio  o in  casa 
di  Giohanni  Andrea.  Item  un  podere  a la  bonanichi  fu  di  Bindo 
se  nolo  ricompra.  Item  el  podere  di  sappineto  fu  di  mio  padre. 
Item  el  podere  vigna  da  la  pastinese  fu  di  Cherichellino.  E tutti 
questi  così  facti  luoghi  non  voglio  che  mai  si  vendano  fino  che 
Diamante  vive  e casta  stia,  o nessuna  delle  mie  figlie  tanto,  e lo 
usufructo  delle  dette  case  corte  e giardino  voglio  quando  Diamante 
nessuna  delle  figlie  non  vi  fussero  o vedove  che  stesseno  in  casa 
o Piera  o Isabella  che  lo  usufructo  sia  di  monna  Giovanna  mia 
suocera.  E se  di  lei  venisse  meno  in  quel  modo  medesimo  lasso  a 
Baldassari  e Papi  o loro  heredi.  E voglio  che  tucti  e fructi  de  po- 
deri scricti  di  sopra  in  caso  che  le  sopraddecte  non  vi  stesseso  ve- 
dove e caste  sieno  ogn  anno  venduti  e decti  fructi  per  li  mie  co- 
missari  el  prete  della  chiesa  Duzano. 


12.  — Penda  nella  vita  'privata. 


- - 


■ 


Documenti  B. 

INVENTARI 


I. 

1443,  28  aprile 

Inventario  della  monitione  del  Comune  di  Pescia  consegnata  a 
Piero  di  Lorenzo  di  Simo  massaio  di  detto  Comune.  An.  D. 
1443 . 28  aprile. 

In  questa  parte  di  questo  libro  si  scriveranno  et  farassi  men- 
tione  et  ricordo  di  tutte  le  cose  perverranno  alle  mani  di  pierò  di 
lorenzo  di  Simo  massaio  del  comune  di  pescia  delle  cose  di  deto 
comune  le  quali  promette  conservare  et  rassegnare  al  deto  comune 
di  Pescia  et  a chi  per  lo  deto  comune  lo  domandasse  et  in  caso  no 
lo  facesse  a suoi  priechi  et  comandamenti. 

Antonio  di  domenicho  dal  borgho  et  antonio  di  ser  baldo  stec- 
tono  mallevadori,  come  di  tucto  a pare  al  libro  delle  registrazioni 
a c.  144  per  mano  di  me  Antonio  cancelliere  di  deto  comune. 
Duo  Targhoni  coll’arme  di  mariotto  di  francesco  segni  dipinti  a 
cimieri  lasciati  al  deto  comune  di  pescia  quando  ci  fu  vicario, 
uno  palvese  collarine  di  gianozo  manetti  senza  cimieri, 
uno  palvese  collarine  dandrea  betti  senza  cimieri, 
uno  palvese  collarine  di  nicchola  caponi  col  cimieri, 
uno  palvese  collarine  di  simone  dantonio  canigiani  col  cimieri, 
uno  palvese  collarine  di  tommaso  betti  senza  cimieri. 
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uno  palvese  collarine  di  lionardo  fantoni  senza  cimieri, 
uno  palvese  collarine  di  dacio  mancini  senza  cimieri, 
uno  palvese  tristo  collarine  di  astore  di  gherardino  gianni  senza 
cimieri. 

uno  palvese  collarini  di  certo  arichi  a cimieri, 
due  panche  colle  viti  da  tirare  balestre  grosse  e colle  ruote, 
tre  schopietti  col  manico  di  legno, 
quattro  schopietti  col  manico  di  legno. 

una  maza  grossa  di  ferro  da  spezare  pietre  da  calcina  col  manicho. 
due  chiavistelli  grossi  con  cinque  anelli  furono  della  porta  al  ponto 
alla  pieve  dallato  di  la. 

tre  biecte  o vero  chonii  di  ferro  a spezare  pietre  da  calcina, 
una  chatena  di  fero  di  braccia  otto  o circha  co  quatro  anelli  in 
testa  fu  del  pozo  di  piaza. 

uno  pezo  di  catena  di  bracia  quatro  o circha  di  ferro, 
due  toppe  grandi  di  fero  et  una  pichola  et  trista, 
una  piastra  di  fero  ritracta  come  uno  schudo  con  septe  buchi  da 
uno  culo  di  cepo  di  bombarde. 

uno  chiavistello  di  ferro  fu  dello  sportello  della  prigione  del  vi- 
chario  lungho  via. 

una  pala  torta  di  ferro  da  spingiare  la  calcina  senza  manico, 
uno  maschio  o vero  ghanghero  danbionbare.  nel  muro  di  ferro, 
uno  tenieri  tristo  senza  noce. 

uno  cerchio  di  ferro  da  fare  pietre  da  bombarde  grosse, 
due  cerchietti  di  legno  a simile  misura  et  mestiero. 
una  sprancha  di  ferro  con  uno  uncino  rotto  da  porre  alle  panche 
da  tirare  el  balestro, 
quatro  cerchietti  di  ferro  forme  da  fare  pietre  di  bombarda  mezane.  ' : 
una  capsa  di  verrettoni  spenati  et  tristi. 

BALESTRE 

uno  balestro  mezano  col  tenieri  ripezato  marchiato  largho  et  tenieri 
col  dilfìno  colla  corda  et  maestro, 
uno  balestro  grosso  a posatoio  marchiato  simile  mente  con  corda 
et  maestre. 

uno  balestro  grosso  marchiato  simi  lemente  con  corda  et  maestro. 
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uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  sola, 
uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  et  maestro 
scorteciata  la  schiena. 

uno  balestro  grosso  con  tre  cerchi  di  ferro  marchiato  come  di  so- 
pra con  corda  et  maestro. 

uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  et  maestro, 

uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  et  maestro, 

uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  et  maestro 

schoperto  la  schiena  da  topi. 

uno  balestro  grosso  marchiato  simile  mente  con  corda  et  maestro 
schoperta  la  schiena  da  topi. 

uno  balestro  collarine  degli  spini  corda  et  maestro  rotto  e mar- 
chiato. 

uno  balestro  collarine  di  simone  canigiani  con  corda  macchiato  si- 
milimente. 

uno  balestro  a ghamba  con  corda  macchiato  simile  modo, 
uno  balestro  a ghamba  collarine  de  bartholi  corda  et  maestro  mar- 
chiato simile  modo. 

uno  balestro  a ghamba  con  corda  et  maestro  marchiato. 

uno  balestro  a ghamba  svezato  in  sulla  schiena  marchiato  con  corda. 

uno  balestro  a ghemba  marchiato  similimente  con  corda  et  maestro. 

uno  balestro  a ghamba  rotto  marchiato  con  corda. 

tre  cinti  colle  manecte,  due  cinti  senza  manecte. 

uno  ceppo  picholo  da  bombarda. 

due  bombardelle  senza  ceppo. 

una  bendella  della  porta  del  ponte  alla  pieve,  grande  con  14  fori, 
una  sprangha  duno  cepo  mezano  di  bombarda  con  cinque  fori, 
quatro  penoni  vechi  collarine  del  comune. 

uno  palvese  grande  collarine  de  davanzati  a cimieri  con  uno  liocorno. 

uno  palvese  collarme  de  bartholi  senza  cimiere. 

uno  palvese  collarme  de  guigni  senza  cimiere. 

uno  penone  grande  nuovo  collarme  del  comune. 

quatro  casse  di  verectoni  senza  capse  i quali  misse  nel  sopedano. 

una  cassa  di  verectoni  colla  cassa. 

una  pallottola  di  ferro  mezanecto  da  bombarda. 
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uno  oriuolo  vechio  del  Comune  in  pezzi  17  o circa  col  martello  et 
altri  suoi  edifici. 

una  stadera  di  legnio  con  romano. 

una  carruchola  grande  oliera  al  pozzo  del  palazzo  del  podestà  da 
tignerò  aqua. 

II. 

1461,  16  gennaio. 

Il  notaio  Piero  di  Giorgio  da  Pescia  il  16  gennaio  1461 
dette  a balia  il  suo  fìglioletto  Giov.  Battista,  nato  il  27  marzo  di 
detto  anno,  il  corredino  con  cui  si  consegnava  era  : una  zana;  una 
coltrinuzza  per  detta  zana;  un  guancialuzzo  di  piuma  foderato;  un 
mantellino  rosato  foderato  di  pelle  bianca;  un  mantellino  tutto  az- 
zurro; 16  pezzoline  fra  buone  e tristi;  3 pezze  lane;  3 fascioline; 
3 bavagli  ; ^2  telo  di  lenzuolo  per  la  detta  zana  ; due  guardachuori 
di  bianchetta  ; 2 carnicine  nuove  ; uno  brieve  con  corallo  et  Y anima 
di  rame  con  ghiera  d’ariento  ed  uno  archuccio  e uno  feltrello  da 
tener  sotto  il  fanciullo  et  un  berrettino  nero  di  monachino.  (Ms.  cat. 
c.  21). 

III. 

A dì  2 d’ottobre  1468 

Inventario  del  corredo  nuziale  di  Francesca  di  Piero  di  Matteo. 

Ricordo  come  a dì  detto  a riverentia  et  laude  dello  omnipo- 
tente  Iddio  et  della  sua  gloriosissima  vergine  Maria  et  di  tutta  la 
celestiale  corte  del  paradiso  ne  mandai  a marito  la  francesca  mia 
fìgluola  a donato  d’antonio  di  pierò  da  Sancta  pp  del  Valdarno  di 
sotto  alla  quale  ò dato  di  dota  fiorini  153  di  suggello  in  sul  monte 
delle  fanciulle  del  comune  di  Firenze  et  fiorini  quarantasette  di 
suggello  che  valseno  in  tutto  scudi  900. 

Et  più  l’ò  dato  di  donamento  le  infrascritte  cose,  cioè 
Una  cioppa  di  rosato  con  argenteria  da  collo  et  da  mano 

L.  s. 

valse  ..........  60  — 

Item  un  altra  cioppa  di  turchino  fine  di  Firenze  colle 

maniche  et  in  busto  ricamate  valse  . . . . 40  — 
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Item  una  ghamura  verde  di  panno  fiorentino  usa  con  ma- 
niche di  raso  allexandrino  valse  . 

Item  una  cintola  di  cremusi  punteggiato  con  frangioni 
alla  venetiana  fornita  e ariento  valse 
Item  uno  volante  di  bocchacano  nero  uso  valse 
Item  una  berretta  de  paunazo  valse  . 

Item  una  berretta  di  raso  allexandrino  fornita  di  schaie 

d’ ariento  valse 

Item  un  taglio  di  raso  allexandrino  per  una  berretta  cioè 
un  terzo  di  braccio  valse  ...... 

Item  uno  payo  di  calze  di  rossino  solate  valseno  . 

Item  uno  payo  di  calze  verdi  nuove  valseno  . 

Item  uno  payo  di  scharpette  rosse  valseno 
Item  uno  payo  di  pianelle  di  paunazo  valseno 
Item  undici  canice  da  donna  nuove  valseno  . 

Item  dieci  sciughatoy  fini  stretti  in  uno  filo  valseno 
Item  otto  fazzoletti  da  mano  valseno  . . . . 

Item  XVIII  benduccini  in  uno  filo  fra  piccholi  et  grandi 
valseno  ......... 

Item  due  fazzoletti  di  fiore  valseno . 

Item  undici  chuffie  di  panno  lino  fine  valseno 
Item  uno  pettine  et  uno  dirizzatojo  di  vivorio  valseno  . 
I^em  braccia  80  di  nastri  fra  stretti  et  larghi  valseno  . 
Item  due  anella  d’ ariento  da  chucire  valseno  . 

Item  due  bende  di  fiore  valseno  . . . . . 

Item  uno  fazoletto  di  seta  valse  . 

Item  uno  bacino  d’ottone  col  compasso  et  una  miscroba 
novo  ghosto 


L.  s. 


28  — 

12  — 
2 — 
1 — 

1 — 

1,16 

1,13 

1,7 
— 11 
— 14 
55  — 
25  - 
2,4 

3 — 
3- 

5.10 
2 — 
2 — 
2 

1.10 
10 


7 — 


IV. 

1508. 

Inventario  della  libreria  del  convento  di  S.  Francesco  (1). 

Una  Bibbia  in  pergameno  tavolata  coperta  di  quoio  rosso  per  tutto 
bullettata  cho  4 tibiali  inargentati. 


(1)  Libro  delle  deliberazioni  del  Comune  di  Pescia.  c.  258.  t. 
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Una  Maestruzza  in  pergameno  tavolata  et  coperta  di  quoio  rosso 
per  tutto  bullettata  affibbiali. 

Uno  paio  di  leggende  di  santi  fornite  in  pergameno  chon  tavole 
e coperta  di  quoio  nero. 

Uno  Sermonale  di  Luca  in  pergameno  tavolato  et  coperto  di  quoio 
biancho  chon  dve  tibiali. 

Uno  humiliaro  di  santo  Gregorio  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio 
bianco  lacerato. 

Una  Somma  di  fra  Raimondo  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio 
bianco. 

Una  Somma  di  Monaldo  in  pergameno  et  tavole  coperto  di  quoio 
biancho  per  tutto  chon  una  tibiale. 

Uno  paio  di  Croniche  martiniane  in  pergameno  senza  tavole. 

Uno  libro  delle  sententie  del  grande  Isidoro  in  pergameno  con  ta- 
vole o altre  auterità  incominciano  Sermonem  quem. 

Uno  libro  di  leggende  di  sancto  Francesco  chon  molti  miracholi 
et  di  carta  pechora  tavolato  senza  quoio  chon  uno  tibiale. 

Uno  libro  da  postille  sopra  evangelij  domenicali  per  tutto  lanno 
in  pergameno  et  tavole  in  carta  incollata  comincia  erum  si- 
gna  insole. 

Uno  libro  di  fioretti  di  sancto  Francesco  in  papiro  sine  tabulis. 

Uno  libro  di  regola  di  sancto  Francesco  imparvo  volumine  et  per- 
gameno senza  tavole. 

Uno  sermonaletto  in  papiro  chon  tavole  et  bullette  per  tutto  co- 
perto di  cuoio  rosso. 

Uno  libro  di  Sermoni  di  sancto  Agostino  in  pergameno  senza  ta- 
volette incominciano:  Sermonem  quum  a vastis  ecc. 

Uno  humiliario  di  molti  evangeli  di  diversi  dottori  in  pergameno 
et  la  storia  antica  di  grande  volume  chon  tavole  senza  quoio. 

Uno  festino  predicabile  in  pergameno  senza  tavole  coperto  di  quoio 
bianco. 

Uno  libro  Diadema  monachorum  chon  tavole  et  quoio  biancho. 

Uno  Sermonale  assai  buono  in  papiro  senza  tavole  et  coperto  di 
carta  pecora. 

Uno  libretto  in  pergameno  super  Cantica. 
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Una  Somma  di  Martino  da  Fano  de  processi!  causarum  chon  certi 
quinterni  inanzi. 

Uno  libro  di  leggenda  di  sancto  Francesco  in  pergameno  senza  ta- 
vole comincia  el  principio  apparuit  gratia  cliolla  leggenda  di 
sancto  Antonio  e sancta  Chiara. 

Uno  libro  dove  sono  offitij  del  corpo  di  Cristo  per  totam  octavam 
et  di  sancta  Maria  della  Neve  et  altre  cose. 

Uno  libro  di  pergameno,  chovertato  di  quoio  bianco  bullettaio 
dottone. 

Uno  Lattantio  in  forma  venetiana  legato  et  bullettato  a quatro 
serrami  coperto  di  quoio  paonazzo  tutto,  donò  Ser  Piero  di  Meo 
Galeotti  entrovi  la  sua  arme. 

Uno  manuale  completum  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio  nero. 

Uno  lectionale  festivo  in  pergameno  et  tavole  senza  quoio  et  prin- 
cipio Rome  natalis. 

Uno  altro  lectionale  fratale  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio  nero 
per  tutto  chon  bullette  el  principio  Visio  Xsach. 

Uno  Antifanario,  doloroso  et  tristo  in  pergameno  chon  tavole  triste 
comincia  Aspiciens. 

Uno  Graduale  festivo  et  feriale  in  pergameno  chon  tavole  e quoio 
nero  per  tutto  principium.  Ad  te  domine  levavi. 

Uno  psalterio  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio  biancho  per  tutto 
el  principio  Beatus  vir  qui  non  Abiit. 

Uno  libro  duo  cantarelli  in  pergameno  chon  tavole  et  quoio  biancho 
ad  ligaturas. 

Uno  altro  psalterio  picholo  et  vechio  chon  tavole  et  quoio  ad  li- 
gaturas. 

Uno  psalterio  chon  tavole  et  quoio  biancho  comincia  Beatus  vir. 

V. 

1555. 

Inventario  dei  mobili  del  Capitano  Domenico  Galeotti. 

Quindici  lenzuola,  sette  tovaglie  da  tavola,  sei  bandinelle,  di- 
ciotto tovagliolini  usati,  cinque  canovacci  usati,  tre  grembiali  dalla 

cucina  rustici,  trenta  tovagliolini  in  dua  pezze  et  dua  bandinelle 

in  pezza.  Sette  braccia  di  panno  sottile  da  camice,  tre  braccia  panno 
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grosso  di  stoppa,  24  camice  tra  del  Capitano  sua  et  de  figli  usate, 

3 sciugatoi  con  li  sfilati  bianchi  da  cappellinaii,  18  federe  da  guan- 
ciali de  tener  su  un  letto  ordinario,  un  guaina  con  un  paio  di  col- 
telli, manicho  d’ avorio,  una  forchetta  d’ argento,  ghiera,  catena  et 
bottone  d’argento  et  tutte  sopradette  cose  in  dua  fortieri  dipinti 
alla  veneziana  usati.  Due  veste  foderate  una  di  volpe  et  l’altra  di 
pelle  bianche  di  bassetto,  la  prima  coperta  di  mochaiardo  nero  et 
l’altra  coperta  di  buratto  nero  a uso  di  turche.  Tre  zimarre  di 
fregio  nero  per  li  putti,  due  mantelletti  neri  per  li  putti.  Tre  sai 
neri  et  un  tabarro  et  un  saio  che  ha  in  dosso  Thomaso.  Dua  man- 
telli uno  tane  et  l’altro  bigio  di  panno  spagnolo  grosso  et  frusti, 
una  cappa  di  panno  monachino  bandata  di  velluto  ad  uso  del  Ca- 
pitano usata.  Un  paio  di  calze  nere  cobraconi  di  velluto  nero.  Un 
paio  di  calze  berline  semplici  usate  ad  uso  del  Capitano.  Una  quan-  i 
tità  di  bozoli  sulle  frasche,  el  numera  delle  libbre  non  si  sa.  Una 
zimarra  di  panno  pavonazzo  bandata  di  velluto  a uso  della  persona 
di  detta  Mona  Alessandra. 

Un  gamurrino  di  panno  giallo  di  essa  Madonna  Alessandra.  Dua 
camiciuole  rosse.  Dua  tornaletti  uno  di  tela  rossa  et  l’altro  fatto  a fiori  i 
tutti  usati.  Una  zimarra  nera  di  Faustina  di  fregio  vecchia.  Una  saiuc- 
cia stracciata  nera  di  Beatrice.  Un  altra  saia  di  Faustina  usata  nera. 
Un  saioncino  nero  di  Andrea,  una  gamurra  di  Beatrice.  Una  cervel- 
liera  nera  da  cavallo,  dua  pannetti  a uso  di  portiera  alla  bergamascha 
usati  giallo  a zurro  et  rosso  a listre.  Un  panno  da  letto  del  mede- 
simo colore.  Un  celone  da  tavola  del  medesimo  colore,  una  spalliera 
sbiancaticcia  del  medesimo  colore  et  tutte  queste  cose  usate  et  vec- 
chie. Una  nostra  Donna  missa  a oro  alla  venaziana.  Una  filza  di 
coralli  di  numero  99.  Un  vezo  di  coralli  tramezato  di  bottoni  d’ar-  ! 
gento  dorati  di  numero  60  e coralli  et  10  bottoni  d’argento.  Un 
vezino  da  bambini  piccolino  di  coralli.  Un  vezo  di  perle  piccoline 
di  6 file.  Un  vezo  di  margheritine  nere.  Un  cuchiaro  d’argento 
senza  manicho.  Una  fede  d’argento.  Un  breve  da  putti  fatto  con 
oro.  Le  sopradette  robbe  sono  tutte  in  un  cassono  di  nocie  vechio 
allanticha.  Una  fascietta  di  tela  rossa.  Dua  branche  di  coralli  con 
le  ghiere  d’ argento.  Una  corona  di  diaspri  di  cinque  poste,  4 grosse 
della  Nostra  Donna  et  uno  di  San  Lodovicho.  Una  sacha  di  cuoio 
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con  varie  scriptnre  del  Capitano  in  un  fortieri  nero  vecchio,  et 
giacilo  del  Capitano  Domenico.  Una  corazina  di  raso  verde.  Una 
maza  ferrata.  Una  celata  alla  borgogniona  vecchia,  sei  sacchoni  voti 
da  letto.  Tre  guancialetti  da  letto  e dua  grandi  da  lettuccio  col 
suo  materassino.  Cinque  panni  lana  bianchi  da  letto  usati.  Dua  le- 
gniami  da  letto.  Un  lettuccio.  Una  predella,  uno  specchio  dorato, 
un  Crucifìsso.  Due  archibusi  grandi  et  un  picholo.  Una  cuccia  con 
le  colonne  dipinte  et  le  palle.  Un  fortiere  biancho  in  sala,  sette 
targhe  attachate  al  muro.  Una  tavola  da  mangiare  con  li  sua  tre- 
spoli. Una'bancha  intorno  alla  sala,  una  tavolina  piccola  senza  tre- 
spoli, due  broche  et  una  sechia  di  rame,  dua  sedie  di  faggio,  un 
carretto  da  bambino,  tre  seggiole  da  donna  per  cucina,  una  cre- 
denza vechia,  due  paioli  et  una  caldaia,  una  padella  da  friggere  et 
una  dalle  frugiate,  due  teglie,  una  grande  et  una  piccola,  due  trep- 
piedi, dua  stidioni,  una  catena  da  fuoco.  Una  catinella  di  rame, 
uno  scalda  letto,  dua  conche  da  bucato,  cento  pezzi  di  tavole  da 
filugelli,  quattro  castelli  di  panche  da  filugelli. 

In  cantina,  undici  botte,  fra  le  quali  ve  ne  è 4 piene  di  vino 
di  tenuta  di  barili  trentasei  in  circha  rosso  et  una  di  bianco  di  4 
barili  in  circha.  Una  bigongiaccia  et  un  barilaccio  in  casa  nuova 
del  benefìtio.  Un  tino  grande  di  tenuta  di  30  barili  in  circha. 

In  la  camera  in  piè  di  scala  un  cassone  vecchio,  un  tamburo 
dalla  guerra,  le  quali  soprascritte  cose  sono  in  casa  di  detti  pupilli 
figlioli  et  heredi  del  predetto  Capitano  Domenico  della  Madonna 
Alessandra  in  Poscia. 

Item  nella  fortezza  d’ arezzo  appresso  del  Capitano  Gio.  di  Carlo 
Oradini  in  prima  dua  casse  da  campo,  dua  paia  di  fortieri  alla  ve- 
netiana  dipinti  tutti  usati,  nella  quale  cassa  et  fortieri  sono  varii 
arnesi  et  robbe. 

Item  dua  balle  di  varie  robbe  et  materassi.  Item  4 cestone 
grande  piene  di  varii  arnesi,  delle  quale  sopraddette  robbe  non  sene 
fa  invenctario  in  spetie  per  non  si  sapere  in  spetie  et  particular- 
mente  che  et  quale  robbe  vi  sieno  reservandoci  facultà  di  farne 
l’inventario  quando  le  saranno  venute  a Poscia. 

Item  appresso  et  in  nelle  mano  delli  Messer  Bartolommeo  et 
Capitano  Bastiano  Galeotti  sua  cugnati  in  propria  in  mano  di  Messer 
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Bartolommeo  una  chatena  doro  di  valuta  di  100  scudi,  la  quale 
donò  Sua  Eccellenza  al  Capitano  Domenico,  una  coltrice  et  uno 
piumaccio  nuovi,  staia  12  in  circha  di  grano,  staia  3 in  circha  di 
miglio.  Dua  sacca  in  circha  di  lupini. 

Un  paio  di  maniche  di  maglia  del  detto  già  Capitano  Dome- 
nico. Una  veste  di  pelle  di  bassotte  nera  coperta  di  tela  turchescha 
et  fornita  di  velluto  nero.  Uno  paio  di  calze  col  velluto  cremusi. 
Uno  collecto  di  Cordovano  nero.  Due  paia  di  stivali,  camice,  fazzo- 
letti et  calcetti  et  di  molte  altre  robbe,  la  quale  in  spetie  non  si 
ricorda. 

Item  dua  coltrici  nuove.  Item  un  mulo.  Item  una  spada  et  una 
storta  con  la  cintola  et  un  pugniale  con  la  manica  d’ argento.  Item 
un  corsaletto  dorato  con  dua  morioni  dorati,  con  loro  veste,  dua  ar- 
chibusi con  li  fornimenti  di  velluto,  dua  paia  di  scarpe,  uno  di  vel- 
luto nero  et  uno  di  velluto  rosso.  Eoli  della  compagnia  et  diverse 
altre  scripture  dimportanza,  apartenente  alla  detta  heredità  et  di 
debiti  et  di  crediti  in  mano  del  Capitano  Bastiano.  Tutte  le  robbe 
che  detto  Capitano  Domenico  avea  in  campo,  come  due  paviglioni 
tende  et  altri  arnesi,  quali,  secondo  dice  el  Capitano  Bastiano  ha-  i 
verle  indirizzate  a Piero  Fiamminghi  a Saminiato  et  quantum  ad 
mobilia  sta  in  mano  di  Niccolao  di  Lazarino.  Otto  buoi  et  cinquan-  l 
tadua  porci,  de’  quali  ne  tocca  la  metà  per  uno. 

Item  un  cavallo  che  era  del  Capitano  Domenico,  una  asina  in 
mano  di  Madonna  Alessandra,  un  poliedro  allogato  astima  per  3 
scudi  et  hec  quantum  ad  bona  semoventia. 

* 

* * ! 

Inventario  di  robbe  che  al  presente  l’huomo  si  ricorda  di  Messer 
Bartolommeo  Galeotti  tiene  dei  figlioli  del  Capitano  Domenico 
Galeotti  suo  fratello,  fatto  ad  istantia  di  Madonna  Lessandra 
madre  di  essi  et  in  quel  nome. 

Una  collana  d’oro  di  valuta  di  scudi  100  d’oro. 

Un  cavallo  di  esso  Capitan  Domenico  ciò  è la  valuta  che  esso  M. 

Bartolommeo  lo  vendè  scudi  10  d’oro,  cioè  scudi  10  d’oro. 

Una  tenda,  la  vendè  a Michel  Agnolo  Cardini  lire  18.  Una  insegna  I 
verde  e pavonazza. 
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Libbre  150  d’olio  lo  vendè  lire  dua  le  libra  che  sono  lire  300, 
Due  coltrici,  una  nuova,  et  una  ammezzata. 

Una  pelliccia  foderata  di  moccaiardo  nero. 

Un  paio  di  casse  da  campo  dentro  vi. 

Un  corsaletto  misso  a oro  tutto  fornito. 

Un  paio  di  maniche  di  manlia  bellissime. 

1 Uno  archibugio  a ruota. 

Un’  oriuolo 

Una  pelliccia  di  bassetto  nere. 

Un  paio  di  calze  rosate  di  velluto. 

E più  paia  di  scarpe  di  velluto. 

Un  colletto  di  cordovano  nuovo. 

Quattro  spade. 

Due  pugnali....  uno  con  fornimenti  dorati. 

Dua  cintoli  da  spada. 

Dua  paia  di  fornimenti  d’archibugio  di  velluto. 

E più  v’eran  tovaglie  et  tovagliolini  et  camicie  et  fazzoletti  et  cal- 
cetti e una  calza  et  scritture  del  Capitano  Domenico  che  aveva 
prestato  a soldati  dimoiti  denari  et  dimolt’ altre  robbe. 

Una  rotella  con  e fornimenti  di  velluto. 

Un  paio  d’alare  con  le  palle  d’ottone. 

Una  Pietà  con  tre  falcole  di  quelle  del  papa. 

Sei  arme  di  più  sorte  da  tirare  attaccate. 

Una  corazzina  coperta  di  raso  azzurro. 

Una  secchia  di  rame. 

Due  monti  di  legname,  colonne  et  correnti  che  non  si  contano. 
Sette  scodelle  di  stagno. 

Cinque  scodellini  di  stagno. 

Dodici  piattellini  di  stagno. 

Dua  mescirobbe  d’ottone. 

Tre  bacini  d’ottone. 

Quattro  candelieri  d’ottone. 

Una  brocca  di  rame. 

Dua  tondi  di  stagno  da  bicchieri. 

Una  lucernina  d’ottone. 

Una  teghia  di  rame. 
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Dua  conciatoi  da  lino. 

Due  paia  di  pettini  da  conciar  la  stoppa. 

Uno  scapecchiatoio  della  stoppa. 

Un  forzieri  bianco  compagno  di  quello  del  corredo. 

Una  sacchetta  piena  di  scritture. 

Uno  buricco  di  più  sorte. 

Uno  pappafico  rosso. 

Una  scatola  dentro  vi  spergole  lavorate  e uccelli  e fiori  di  seta. 

Una  saliera  di  stagno. 

Item  la  parte  de  beni  o li  arnesi  che  li  toccano  di  casa  di  Mona 
Lucretia  da  Uzzano,  e domandasi  l’ administratione  e frutti  de 
beni  che  li  sono  venuti  in  mano  di  detta  Mona  Lucretia  et  j 
che  li  renda  conto  o restituisca  li  usufrutti  che  ha  acquistato 
dal  1552  in  qua. 

Un  cavallo  del  Capitano  Domenico  che  lui  lo  sa  inessere  di  pelo  rosso. 

Un  forziere  dentro  vi  tutto  il  corredo  di  Maria  Lessandra. 

Una  canna  d’ archibuso,  un  cappuccio  da  bruno. 

Dua  morrioni,  uno  bianco  e uno  nero. 

Dodici  staia  di  grano  che  comprò  il  Capitan  Domenico  a Monte- 
carlo al  tempo  dei  soldati. 

Lire  dodici  l’anno  per  4 anni  che  ha  tenuto  la  casa  nuova  che 
sono  lire  48. 

Una  storta. 

Un  pugnale  e fornimenti  a visi.  Salvo  altre  robbe. 

* 

* * 

A di  26  Novembre  1656. 

Inventario  del  corredo  di  Maria  Maddalena  di  Ser  Giuliano 
di  Pescia  maritata  al  Dottor  Leopoldo  Mario  Galeotti. 

E prima  Un’  par  di  casse  di  noce  nuove. 

Un’  habito  di  raso  di  color  di  cannella,  guarnito  d’argento. 

Un’  abito  di  rascia  di  Fiorenza  rosso  guarnito  d’argento. 

Una  Camiciola  rossa  di  saia  rovescia  di  Fiorenza  con  guarnitone 
d’argento. 
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Un’  àbito  di  perpignano  di  color  di  cervio  fornito  di  galloncino 
d;  argento. 

Una  saia  rossa  guarnita  di  galloncino  d’argento. 

Un’  filaticcio  verghato  guarnito  di  galloncino  d’argento. 

Un  Tabi  aondato  color  aranciato  guarnito  co  guarnitione  d’argento. 
Una  veste  scollata  di  color  celeste,  di  seta  nostrata  fornita  di  gal- 


loncino d’argento. 

Un  rovescio  di  Fiorenza  usato  di  color  rosato. 

Camice  nuove  . . . . . . . . N°  20 

Camice  usate  .........  » 6 

Grembiuli  parte  di  Bisso,  e parte  di  pannello  e di  filon- 
dente nuovi » 28 

Accappatoi  nuovi,  parte  di  Bisso  e parte  di  pannello  . » 10 

Apparecchiatoi  nuovi  quattro  di  Renza  e quattro  pannello  » 8 

Sciugatoi  in  pezza  ........  » 20 

Pezzuole  in  pezza  ........  » 20 

Pezzuole  cucite  di  Renza  ......  » 20 

Calcetti  para  . . . . . . © . . . » 20 

Calzette  di  filaticcio  para  9 


Di  seta  erano  due  para,  ma  fra  pochi  dì  nesparì  un  paro 
e si  vedde  in  quel  cambio  un  paro  di  filaticcio  del 
medesimo  colore,  il  quale  erano  di  cremisi  para  2. 
di  stame  scamatino  para  2. 

daccia  e di  bambace  para  7.  In  tutto  para  . . . v>  20 

Braccia  50  di  pannello  in  pezza. 

Braccia  16  di  bambagino  in  pezza  per  un’  guarnello. 

Telette  ...........  20 

Cuffie,  e reti » 20 

Due  Tomboli,  uno  di  dommasco  verde  con  argento,  l’altro 

del  medesimo  colore  con  cordellina  d’oro  di  drappo  » 2 

Un  Guancialino  di  dommasco  verde  con  argento,  e la  sua 
panierina  foderata  di  Taffettà  verde. 

Un’  altra  paniera  foderata  come  la  prima. 

Tre  pezzuole  di  Taffettà,  una  longa  d’ un  braccio  e ^ 
verghata  fornita  d’argento, 
e l’ altre  due  quadre 
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Un  taffettà  longo  con  garza  nero. 

Una  cuffia  di  velo  nero  con  garza  crestina. 

Un’  para  cervello  di  velluto  nero  guarnito  con  pennacchio. 

Un  par  di  guanti  tabaccati,  ricamati  d’oro  et  argento. 

oltre  le  cose  sopradette  collari  .....  » 5 

Rovescini  para  .........  5 

Un  cappello  di  feltro  nero  usato. 

Sette  pezzi  di  stucchini. 

quattro  Angeli  vestiti,  e quattro  Serafini. 

quindici  cocche  di  fiori  rosati  in  sei  panierine. 

Braccia  18  di  raso  di  color  celeste  in  pezza. 

Un  cassettino  per  conciar  la  testa  dipinto  all’indiana. 

Un  infila  cappi  d’  argento. 

Un  pettine  d’avolio. 

Un’  vezzo  di  Coralli  con  smanigli  simili,  e ghiere  d’argento. 

Un’  vezzo  di  perle  a quattro  fila  e profumi. 

Quattro  corone,  una  di  cristallo,  una  d’ ambra  una  di  bottoni  tessuti 
d’ oro,  et  l’ altra  di  barbe  di  rose,  con  la  sua  medaglia  d’argento. 
Venti  para  di  nastri  di  filaticcio  per  legar  calze. 


Documento  O. 

(Prima  metà  del  Cinquecento) 

Onoranze  per  la  venuta  a Pescia  di  Giuliano  de’  Medici 

Varie  cose  in  honorare  el  Magnifico  Iuliano  de’  Medici  et  sua  hono- 
revole  Compagnia  in  questa  prima  sua  venuta  a Pescia. 

1. °  In  prima  mandarli  in  contro  alle  Confine  di  Pescia  homini  a 

cavallo  et  a pie  quali  lo  ricevino  et  conduchino  alla  terra. 

2. °  Mandare  di  poi  homini  buono  numero  et  eletti  a visitarlo  a Casa 

rallegrarsi  di  sua  venuta  et  ringraziarlo  si  sia  degnato  venirci 
a visitare. 

3. °  Pasteggiarlo  honorevolmente  et  con  abundantia. 

4. °  Parli  uno  ballo,  dove  venghino  tutte  le  prime  donne  della  terra. 

5. °  Ordinare  in  nel  ballo  et  a casa  di  continuo  passatempi  di  gio- 

chi, frottole,  egloghe,  terzetti  et  simile. 

6. °  Ordinargli  una  Bella  Caccia  in  Cerbaia. 

7. °  Ordinargli  uno  Bellissimo  Calcio  di  palle  con  100  giovani  di  Pescia. 


Homini  apti  andarli  incontro  a riceverlo. 


Lodovico  di  Fran.  Poschi 
Stefano  di  Michele  Sannini 


Lorenzo  Ducei 

Ser  Federigo  di  Ser  Bartolomeo 
Ser  Stefano  Montalati 
Ser  Benedetto  di  Mario  Teste 
Domenico  Turini 
Francesco  di  Ser  Atto  Pagni 
Cardino  d’Antonio  Cardini 
Piero  Buonvicini 


Tutti  questi  con  venti  staf- 
fieri con  giubboni  di  seta. 


13.  — Pescia  nella  vita  'privata. 
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Uomini  apti  allo  andare  a visitarlo  a Casa. 


M.°  Matteo  di  Puccino 
Messer  Pietro  Paolo  Betti 
M.°  Frano.  Forti 
Ser  Stephano  Archi 
Ser  Bernardino  Orlandi 
Ser  Acto  Pagni 
M.°  Filippo  Poschi 
Ser  Antonio  Ferrucci 
Ser  Agnolo  Teste 
Ser  Antonio  Galeotti 
Ser  Iacomo  Colucci 
Ser  Duccio 

Messer  Antonio  di  Berto 
Ser  Ierimo  Orlandi 
Ser  Lodovico  Orlandi 
Bonvicino  d’ Andrea 
Matheo  Lemmi 
Alessandro  di  Ser  Filippo 
M.°  Frane.  Honesti 


Anibaldo  di  Ser  Gherardo 
Frane.  Orlandi 
Giovanni  Orlandi 
Carlo  di  Giandeo 
Giovanni  di  Masse 
Giovanni  di  Piero  di  Frane. 

Ser  Giuliano  di  Benedetto 
Meo  di  Matheo  di  Meo 
Carlo  di  Ser  Giovanni 
Ser  Giovanni  di  Ser  Acto 
Lorenzo  di  Ser  Acto 
Nicholao  di  Frane,  di  Giorgio 
Lorenzo  di  Benincasa 
Ser  Hyeronimo  di  F.  di  Giorgio 
Luca  Antonio  Poschi 
Piero  Cantucci 
Giovan  Benedetto  di  Marco 
Turino  Turini 
Jacomo  di  Marco 


Homini  apti  a ordinare  li  pasti  in  quelli  modi  parra  a loro. 
Matheo  d’ Andrea  Buonagratia  J 

Lodovico  di  Francesco  Poschi  Con  1uelli  homini  a loro  ser' 

Domenico  Turini  \ Vlzl°  k Parrà‘ 

Homini  apti  allo  ordinamento  del  ballo. 

Matheo  d’ Andrea  Lemmi  | E1  Maestro  del  ballare 

. Sopra  li  giuochi , Egloghe  et  canzone. 

Ser  Lorenzo  d’ Andrea  Pagni 
Sopra  la  caccia  di  Cerbaia. 

Biagio  di  Ser  Jacomo  Pagni  | Ruberto  di  Paolo  bastaio 
Sopra  V ordinamento  del  Calcio. 

Stefano  di  Michele  Santini  | Francesco  di  Ser  Acto  Pagni 

Uno  Camerario  di  tutte  le  spese  si  faranno  intorno  a queste  cose 
per  conto  nostro  et  poi  il  camerario  pagherà  per  polizze  nostre  tutto. 

Giovanni  d’Antonio  Orlandi 


Documento  I). 

1550,  9 febbraio 

LETTERA  DI  BASTIANO  GALEOTTI 


Fratello  colendissimo  salute , 

Quattro  giorni  sono  ricievei  la  vostra  delli  81  del  passato  anno, 
molto  carissima  per  intendere  del  bene  stare  di  tutti  voi  che  Dio 
vi  vadia  mantenendo  di  bene  in  meglio. 

Di  poi  non  vi  ho  scritto,  non  ci  abbiamo  altro  di  nuovo,  salvo 
che  abbiamo  fatto  la  festa  di  S.  Dorotea  allegramente  e con  quiete 
della  Terra  e anco  assai  ragionevole  festa,  secondo  il  temporale  cat- 
tivo, e perchè  ne  abbiate  ancora  voi  notizia  per  poterne  raggua- 
gliare l’ Alessandra  per  questo  mezzo  se  vene  potro  raguagliare.  E 
prima  il  contestabile  della  festa  è stato  Giovan  Batista  di  Michele 
d’ Agliori,  il  quale  uscì  fuori  a tre  ore  di  notte  (8  di  sera)  la  sera 
della  vigilia  della  festa,  in  questo  modo:  in  prima  era  uno  tam- 
buro con  forsi  50  archibusieri;  poi  seguivano  12  giovani  bene  ar- 
mati i quali  si  sono  vestiti  di  borsa  i quali  erano  tutti  a cavallo 
armati  tutti  aduno  medesimo  modo  di  giachi  e maniche  di  manlia 
coperti  con  abiti  in  dosso  loro  e i cavalli  di  cavalieri  antichi.  In 
capo  non  aveano  altro  che  una  acconciatura  di  crini  di  cavallo  che 
facevano  una  bella  testa  ricciuta,  le  quali  aveano  ornate  di  quante 
perle  e gioie  era  in  questa  terra.  In  mano  portavano  uno  bastone 
dun  braccio  e mezo,  in  gamba  calze  rosse  e stivaletti  di  cuoio  do- 
rati per  in  sino  a meza  gamba  e staffe  e speroni  e briglie  tutte 
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dorate.  I cavalli  tutti  coperti  a uso  de  barde,  coperto  ancora  e colli 
de  cavalli  e le  teste,  e ciascheduno  di  loro  avea  due  servitori  a pie 
vestiti  alla  moresca  chelli  mettevano  in  mezo  con  una  torcia  in 
mano  per  ciascheduno;  li  detti  cavalieri  andavano  a filo  l’uno  di- 
rieto  a laltro  con  buonissimi  cavalli,  che  parte  erano  fatti  venire 
di  fuori  e parte  di  Pescia.  E quali  giovani  erano  questi  : in  prima 
era  Coluccio  Colucci  con  vestimenti  sua  e la  barda  del  cavallo  di 
tocca  doro  tessuto  con  seta  rossa,  poi  seguiva  uno  figliolo  della 
Doratea  da  Prato  con  medesimi  ornamenti  appunto  che  Coluccio. 
Poi  seguiva  il  capitano  Atto,  vestito  lui  e il  cavallo  di  tocca  doro 
tessuta  di  seta  nera  con  dua  idrie  innella  barda  del  cavallo,  una 
alla  spalla  sinistra  e laltra  alla  coscia  destra  con  uno  breve  dove 
erano  scritte  queste  parole:  « Hoc  virtutis  hopus  ».  Poi  seguiva  Ser 
Piero  Torrigiani  vestito  lui  e il  cavallo  di  raso  turchino  con  frappa 
di  taffetà  giallo  poi  era  Vincentio  di  Michelangnolo  Pagni  vestito 
lui  e il  cavallo  di  teletta  d’oro,  dico  teletta  doro  non  tocca  tessuta 
la  metà  di  seta  gialla  e l’altra  metà  seta  nera,  della  quale  avea 
fatto  le  barde  al  suo  cavallo  a quarti  con  certi  fogliami  racamati 
doro,  dico  racamati  doro,  non  dorati,  intorno  alle  barde.  Poi  se- 
guiva Sebastiano  Cienci  vestito  lui  e il  cavallo  di  teletta  d’oro  come 
Vincentio  Pagni  apunto  il  quale  aveva  il  quarto  sinistro  di  nanzi 
e il  destro  dirieto  delle  barde  del  cavallo  di  teletta  doro  con  seta  j 
nera  drentovi  un  giglio  in  mezo  racamato  doro  e a canti  de  quarti 
delle  barde  erano  ragi  di  sole  e di  foco,  per  dire  meglio  racca- 
mati  doro  ; i nelli  altri  due  quarti  avea  uno  ramarro  verde  con  una 
pina  in  bocca  con  uno  breve  in  lingua  francese  che  diceva  « gie 
buon  espuorirre  ».  Credo  voglia  dire  che  io  ò buona  speranza.  Poi  se-  ! 
guiva  Ghino  degli  Orlandi  vestito  lui  e il  cavallo  di  tocca  doro  nera 
portando  nel  quarto  manco  dinanzi  e ritto  dirieto  del  cavallo  un  ci- 
gno bianco  con  uno  breve  che  dicieva  « et  in  hoc  candore  rubesco  ». 
Poi  seguiva  Papino  Montalati,  Tonino  di  Timoteo  el  Prelino  di  Pavo- 
laccio  e il  gienero  di  Ser  Antonio  Pagni,  tutti  e quattro  vestiti  a uno 
medesimo  modo  loro  e cavalli  di  raso  azzurro  e giallo  tessuto  con 
cierti  fiorami  auso  di  domascho  assai  bello.  Poi  seguiva  Nicolao  Berti 
vestito  lui  e il  cavallo  di  raso  a giorno  con  fregi  doro  portando 
inella  barda  del  cavallo  uno  mondo  suvvi  una  Fortuna  con  una  vela 
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in  mano  con  uno  breve  di  lettere  doro  che  dicieva:  « et  erit  for- 
tuna munus  ».  Poi  seguiva  il  signore  della  festa  vestito  darme  bianca 
con  uno  saio  in  dosso,  alle  barde  del  cavallo  di  quoio  dorato  con 
strisce  di  tramolante  come  a divisa,  che  ancoraché  e fussi  di  poca 
spesa,  faceva  bellissimo  vedere  ; e poi  veniva  uno  carro  trionfale 

molto  bene  ornato  e in  sulla  somità  era  una  Santa  Doratea 

con  uno  ramo  dulivo  in  mano  la  quale  cantava  à luoghi  soliti  cierte 
stanze  esortando  questo  popolo  a stare  in  pacie  etc.  Poi  seguiva 
uno  altro  carro  benissimo  ornato  dove  erano  suso  musichi,  e quali 
erano  vestiti  a modo  delle  sette  virtù,  cioè  forteza,  iustizia  etc,  e 
quali  cantavano  a luoghi  soliti  uno  bellissimo  canto  il  quale  non  e 
scrivo  per  non  essere  tanto  tedioso  ; e questi  due  carri  erano  tirati 
da  buoi.  Poi  seguiva  40  a cavallo  armati  di  corsaletti  e bracciali  e 
cielate  colle  lancie  in  sulla  coscia  con  tanti  trombetti  e pifferi  e 
tamburi  che  saria  stato  abastantia  a uno  esercito.  E perchè  si  ve- 
desse lume  assai,  nonostante  che  ci  fussi  circha  a 50  torcie,  avevano 
fatte  80  lumiere  di  ferro  in  su  lastre  assai  bene  ornate  in  sulle 
quali  erano  fanelli  li  quali  erano  portate  da  giente  pure  vestiti  alla 
morescha  e facieva  più  lume  una  di  queste  lumiere  che  non  fame- 
vano  tutte  le  torce,  e queste  erano  rinfrescate  ispesso  di  fanelli.  La 
mattina  poi  di  S.  Doratea  andò  la  solita  pricissione  con  forsi  200 
omini  in  ordinansa  con  tre  insegne  che  quella  della  comunità  lavea 
Giovanni  mio  che  non  vorrà  somigliare  suo  padre  chelli  gosta  sedici 
o 18  scudi;  laltre  dua  l’aveano  una  il  figliolo  di  vico  beccaio  e laltra 
il  fratello  di  ciecco  da  uzzano.  Poi  il  giorno  si  fecie  uno  bellissimo 
ballo  dove  vera  la  moglie  del  nostro  Vicario  la  quale  è una  bellissima 
e da  bene  giovana  con  una  veste  di  velluto  pavonazzo  con  tutte  le 
prime  di  pescia  benissimo  ornate,  e in  mentre  si  ballava  si  durò  tutto 
giorno  a rompere  lance  al  saracino  con  molte  maschere  e livriere.  E 
a questo  modo  andiamo  consumando  il  nostro,  perchè  le  cose  che  n’ho 
detto  di  sopra  sono  tutte  vere  e questi  abiti  si  sono  fatti  tutti  in  Po- 
scia di  peza,  cose  che  non  saspettano  fare  a noi.  E di  queste  feste  se 
ne  ralegra  lebreo  piu  che  noi,  perchè  ne  fa  meglio.  So,  direte  che  io 
abbia  pochi  pensieri  à scrivervi  queste  baie;  pure  lo  fo  per  amor  della 
Allesandra  alla  quale  voglio  anco  dire  come  oggi  in  Lucha  si  fa  una 
bella  commedia  e Nicolo  Montecatini  ha  mandato  a convitare  le  donne 
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di  maestro  Giovan  Batista  Colucci  le  quali  cosi  vi  sono  andate  ieri, 
la  moglie  di  maestro  Giovan  Batista  e la  nuora  e uno  degli  Orlandi 
alla  moglie  e hanno  menato  con  loro  la  moglie  del  Vicario  di  Pescia 
per  dargli  un  poco  di  spasso. 

Per  none  escrivere  tanto  vi  mando  incrusa  una  lettera  ò auto  da 
Parma  pochi  giorni  sono  potrete  vedere  per  quella  la  nuova  ma  scritto. 

A presso  perchè  mi  ricercate  vi  dia  aviso  che  esito  ara  la  cosa  di 
Gismondo  e Girolamo  delche  vi  dico  chella  vigilia  di  S.  Dorotea  la 
corte  mandò  per  Girolamo  e subito  comparito  fu  misso  in  prigione 
dove  al  presente  si  trova  : penso  voglino  ritrovare  chi  à fatto  certi 
sonetti  non  troppo  costumati  e con  poco  rispetto  delle  persone  da  bene 
benché  non  penso  Girolamo  ne  sappia  niente.  Andrea  Buonvicini  ca- 
valichò  subito  a Firenze  e nonè  ancora  tornato  possendogli  voi  dare 
alchuno  aiuto  col  Magnifico  messere  Antonio  da  Subbiano  veloraco- 
mando  anchora  che  non  menabbia  riciercho,  benché  credo  abbia  molta 
ragione  dal  canto  suo. 

Cappone  è stato  confinato  fuori  del  vichariato  per  4 mesi  per 
none  avere  mai  comprato  uno  corsaletto  ciechino,  di  maestro  Iacopo 
è stato  confinato  fuori  del  vicariato  per  dua  mesi  per  cierte  parole 
che  usò  contro  Francesco  Capponi  vicario  passato. 

Delle  nuove  di  Roma  nonvene  scrivo,  perchè  penso  costi  nabiate 
più  di  noi  e anco  credo  averete  inteso  il  caso  seguito  nuovamente  di 
Gian  Piero  che  stava  col  commessario  delle  bande,  pure  non  sapendolo 
ve  ne  dirò  per  quanto  sedettò  qui  come  sapete  fu  misso  in  galea  dove 
sera  alquanto  amalato  e per  guarillo  laveano  misso  in  una  stanza 
sotto  la  galea,  dove  trovandosi  solo  per  disperato  capitandoli  alle 
mani  uno  pugniale  si  dette  dodici  pugnialate  inella  gola  in  elle  petto 
e altri  luoghi  per  amazarsi;  cosi  futrovato  come  morto  il  quale  intendo 
è stato  misso  in  duna  casa  per  farlo  medicare,  benché  si  giudichi  sia 
spacciato.  Iddio  nabbia  misericordia. 

Antonio  Tanacci  sidicie  qui  cheglie  ancora  alla  verrucola  sopra 
a Castelnuovo  e che  li  e stato  alquanto  tormentato:  non  so  quello  ne 
sara.  Iddio  laiuti  per  questa  none  starò  a diraltro  che  mi  pare  avere 
scritto  assai.  Racomandatemi  a messer  Antonio  e ditegli  ciafatto  vil- 
lania a nonne  venire  alla  festa  che  con  desiderio  laspettavamo  e di- 
tegli da  mia  parte  che  quello  che  Messer  Nicolo  aveva  misso  in  pri- 
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gione  che  aveva  amazato  la  moglie  sene  ito  in  galea  lui  e uno  suo  te- 
stimone, è auto  da  fare  assai  che  non  glie  stato  mozzo  quanto  capo 
egli  à e pare  che  non  sene  curi  et  fategli  parte  della  mia,  nè  vi  scrivo 
che  Dio  vi  guardi  di  male  diciendoli  anco  che  Giuseppe  suo  e Martio 

il  di  di  S.  Dorotea  stetteno  tutto  giorno  in  sulla (loro)  cavalla,  la 

quale  àinteso  che  costi  singrassa  cosi  presto  arebbe  desiderio  venire  a 
mutare  un  poco  daria  per  vedere  se  si  potesse  rifare  ancora  lui.  Bea- 
tricie  siracomanda  a tutti  voi  e specialmente  (ì ) alla  Margherita. 

Di  Pescia  il  di  9 di  ferraio  1550. 

Vostro  Servo  Fratello  Bastiano  Galeotti 

Al  Magnifico  Capitano  Domenico 
Galeotti  della  banda  darezzo  fratello 
Arezzo 
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